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Ad ufo principalmente de* modelli giovani 
e ftudiofì della Tofcana favella • 
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Con la Defcrìzione della Peflilenza fiata 
in Firenze nel 134$. dello fteffo Autore . _ 

Il tutto tratto con fomma diligenza 
dagli ottimi tetti . 
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: ANTO N-F ED ERICO 

SEGHEZ 

A’ LETTORI. : 

“* ' .. * * * ' 

B - ”" - TRITTO configgo 
certamente fu quello, 
e giovevole avvifo , 
di darvi le Novelle del 
BOCCACCIO fcel- 
te dal numero delie 
Cento , acciocché con dilpendio af- 
fai picciolo , e con molta facilità 
potette guftare le fcritture del più 
eloquente Autore 'che in alcun tem- 
po abbia avuto l’Italia . Quella dura 
e miferabile condizione che fi vede 
addivenire a molti de’ migliori Libri, 
che fpefib fi trovano laidamente mac- 
chiati j è accaduta alla più bell’ ope* 

* ■ a 3 «a 
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tx che abbia la volgar lingua : effeiK 
do così ripiena di fconce narrazioni, 
e d’ abbo nine voli detti , che per di- 
venir eloquente chicchetfia va a pe- 
ricolo di rimaner contaminato nell* 
animo . Malgrado delle iniquità a 
piena mano in effa fparfe , corrono 
gli uomini a leggere , e, direi forfè;, 
anche ad approvare , allettati da quel-* 
la dolcezza di lufmghe che gli trae 
focofamente ad amar tutto ciò che vi. 
fi ragiona . Penfr chi ha fior di fenno 
fe. agli animi de’ giovani e delle fan- * 
dulie può effer di giovamento quel- 
la lezione , che. è slpericolofa ezian- 
dio a coloro che , fattafela familiare*, 
non vi ritrovano più. quella novità* 
che è. Io (limolo maggior dèli* errare. 
Per dar ri nedio a. si fatto danno, e. 
porgere ad altrui il diletto di legger 
quello Scrittore , le cui migliori im- 
prelfioni fono si rare , o sì caro co— 
ftano , fi è penfato di fteglier le No- 
velle più fané , e quelle che con una- 
difcretitfìma medicina poteano age- 
volmente ridurfi a falute . Io ho fatta* 
tanto più volentieri quella fatica * 

veg- 
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reggendo' quanta rmcelMabbiatto- 
nSoltì di richiamar quella 1 itile che èr 
in parte fmarrito . Non nego già che- 
il- nome del Boccaccio non fia nel-' 
la"prefente età chiaro e riverito : ma 
mólti di coloro che il lodano, fonoo 
dr ciò che egli fcriffe ammiratori fol* 
tanto-. Le traduzioni- , che li fanno Z- 
prezzo, di tanti libri che d’oltra: mon- 
ti a noi vengono , come falda di nevai 
che fciolta dal Sole fcende rapìdamen-' 
te* ad accrefcere e ad intorbidare quel * 
fiume che naturalmente correva, hanr* 
no allagata* l’Italia . Quelle ora fono-' 
il diletto (così è piaciuto alla noftra 
difgrazia^di chi le increfeiofe ore del 1 
giorno brama confumar lietamente,- 
e vengono ad efler Luna delle mag- 
giori cagioni del noltro danno . Sen-» 
za che, li vede per efperienza, che gli- 
uòmini portati dal delìderio frettolo- 
fo di pubblicar ciò che penfano , pur 
die ferivano , non diflornano , non 
ritrattano , e non s’affaticano , Certe 
bellezze . native del noftro linguaggio 
fbno ite difperatamente in obblio, e le 
Vivaci particelle , e l-arti&ziofa gia- 

a 4 cituxa 


Digitized by Google 





«tura delle parole, principal cagione - 
dell’ eloquenza , come producitrice 
dell’ armonia , fono oggimai fcono- 
* fciute . Poco hanno giovato tanti 
Scrittori che sì ardentemente han 
combattuto per la purità della lingua* * 
e ci hanno fommimftrata tanta chia- 
rezza , fé lo fcrirere ordinario cf og- 
gidì non dovea divenir migliore . Ci 
fono alcuni bensì che inoltrano va- 
ghezza delle antiche fcritture ; ma 
- prendendo fenza alcuna fcelta le vo- 
ci, e fervendofi delle più difufate* 
travvifano fcioccamente ogni cofa. 
Ma che mi vo io rivolgendo fra sì 
dogliofe rimembranze , forfè inutil- 
mente adducendo ciò che, molti fecoli 
ha, intorno alla facondia Romana, 
adulterata nel breve corfo di pochi 
anni , da Apro e da Materno fu depu- 
tato? Mi ricorda ancora fdegnofamen- 
te, quando avendo io fatto riltampa- 
re le rime antiche di var] Autori, 
'accresciute di tante giunte da me con 
fomma fatica raunate , appena ufcito 
il libro , rimafe fepolto : non avendo 
la gioventù voluto conofcere il pre- 
. ; ' “ SÌ» 
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gio di quel volume , che è ripienó 
di novelli penfieri , e d’una certa na- 
turai foavità^ che ne’ fecoli appreflò 
più non s’udì . Ma ci fono alcuni che, 
incontrando una voce alquanto afpra 
alle orecchie , adombrano e raccapric- 
ciano , come fanciullo a cui la balia, 
per prenderli diletto , faccia veder 
qualche ceffo mòftruofo . Non cosi 
fecea Cicerone in leggendo Accio , 
Ennio, Turpilio, e tanti altri Au- 
tori , ripieni , come veggi amo ne* 
loro frammenti , di ruvide voci , e 
di ftrane maniere di favellare : ma 
fcegliendo il fiore di* ciò che in e(fi 
trovava , fra le parole,, rancide eu, 
viete, non ifdegnava adoprarne ta- 
># lora alcuna , o per ornamento , o 
per varietà . La cagion principale^, 
per cui alcuni non giungono nello 
fcrivere ad alto fegno , è , perchè, pa- 
ghi di ciò che il loro fertile ingegno 
produce , fi compiacciono d'un mo- 
do naturale e piano , giudicando in** 
utile e foverchio il faticarli più ol- 
tre : sì par loro ritrovare abbattan- 
ola # eloquenza, e di purità in ciò 

. / ai che 
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die la natura l'or détta . © crudele;, 
o deplorabile fciagura di coloro che 
fanno ! o dura cecità del noftro po^ 
co veggente intelletto ! che trapor- 
vat o dall' amor delle proprie eofeL* 
più che giovinetta dal naftro e dall:* 
ghirlanda , sì facilmente fi contenta* 
delle fue produzioni , che non vuoi 
udire le rampogne della ragion che 
lo fgridai , molìrandogli coll’ efpe- 
rìenza , color fedamente efier arri* 
vati a riportar lode , che il fudore- 
e la fatica non han rigettato . E 
certamente fe i più. colti Scrittori • 
a legger prenderemo , quelli lenza- 
alcun fallo più leggiadri ritrovere- 
mo, che più d’ artitìzio hanno po- 
fto ne’ loro ferirti , e, direi -forie, 
più d’ imitazione delle bellezze de' 
pattati maeftri , fe non temefiì di 
fufeitarmi contro afpra guerra . A’ 
dì notòri abbiamo genti di così di- 
-licata orecchia e fchizzincfa , che 
non degnano di leggere fe non ciò 
che di nuovo ya ufeendo alla luce: 
parendo loro che gli antichi Au- 
tori fieno languidi , pxoliifi , e per 

tii — ‘ iik 


la quantità' de* periodi da: non fof- 
ferirfi . Approvano fedamente quel* 
la diffolutezza e quello feompagna- 
mento , che oggidì in tanti libri fi 
vede ", portato a noi- dall’ unione^, 
moftruofa delle lingue ftraniere col- * 
la noflra , abborrendo ogni altra 
ferittura , . che non fia compofta in 
una lor guifa rifiretta , e piena di 
certi peniìeri , che fogliono da elfi 
chiamarfi luminofi e vivaci . Io mi 
perfuado pertanto che il prefente^ 
Volume fia per efTere affai giove- « 
vole; poiché in effo le genti come 
in un terfiffimo (pecchi o potranno 
ravvifar que’ difetti che fono oggi 
nello fcrivere sì comuni : e cono- 

v feer r eccellenza di quello filile che 
dovrebbe giallamente ritrovar più 
feguaci . Duoimi che lo fcarfo nu- 
mero delle Novelle ( nelle quali 
altresì 1' Autore deferive il mondo, 
non come dovrebbe edere , ma co- 
me di fatto è per la maggior parte ) 
abbia ridotto il Libro a pochiffimi 
fogli; il che ci è convenuto (offri- 
re pei efcludere e fterpar ciò ch<3 

I t - a6 s ’ fe 
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s’ è Incontrato di dannofo a" buoni 
coftumi . Non è (lata in ciò fare^ 
picciola *la fatica ; di cui hanno 
avuto parte i Signori Volpi , i quali 
eziandio collazionarono diligente-» 
► mente il tetto , V arricchirono delle 
pottille , ed aggiunger 1* eleganti ffi- 
ma j3efcrizion della Pelle , farta_, 
dal Boccaccio per dar cagione al 
tuo Libro . 
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■ .TAVOLA 

' - r - * 

DELLE 

» ■ , • * • . 

*V NOVELLE.*.* 


NOVELLA I. 

* * f 

- . . * * ^ r • * v.^ 

L A Marchefana di Monferrato con 
un convito di galline , e con al - 
quante leggiadre parolette reprime il 
folle amore del Re di Francia . 
f a carte x; . \ > 

NOVELLA IL 

# ‘ * * * * * ' 

"Bergamino con una novella di Trini affò, 
e deW Abate di Cligni oneftamente mor- 
de una avarizia nuova , venuta in 
Meffèr Can della Scala . * 4 

N O V E L L A I I I. 

• t 

• » 9 ■ m « 

Guglielmo Borfiere con leggiadre parole 
trafigge V avarizia di M. Emino de 
Grimaldi . 14 



fio* 

è 

* 




Il Re di Cipri da una donna di Gua- 

* fcognu trafitto , di cacti vo valorofo di- 


viene . 


T8“ 


NOVELLA V. 


Martellino injingendofi di effere attratto 
[opra [anto Arrigo } fa viftd di gua- 
\ rire , e conofciuto il fico inganno , i 
battuto , è poi prefo ; ed in perìcolo 
venuto d effe re impiccato per la gola, 
ultimamente j campa .• ~ lo 

; NOVELLAVI. 

Landolfo Ruffolo impoveriti, di vie» cor- 
fa! e , e da’ Genovcjì prefó , rompe in 
mare , e f opra una c affetta , di gioje 
c griffi me piena , [campa, edinGur- 
fo ricevuto da una femmina , ricco 
r fi torna a cafa fita . ' » 3 a 

NOVELLA VII. 


Andreuccio di Perugia veduto d Napoli 
a comperar cavalli , in una notte da 
tre. gravi accidenti foprapprefo , da 
‘ tutti 


DELLE NOVELLE , 
tutti [campato , con un rabbino, fi tor- 
na a cafa fua ^ 4° 

NOVELL A Vili, 

Madonna. Beritola con due cavriuoli fi- 
pra una Ifila trovata , avendo due fi- 
gliuoli perduti , ne va in Lunigiana, 
Quivi i un de* figliuoli colfignore di 
'• lei fi pone - , e con la figliuola di lui 
giace , ed è mejj'o in prigione . Cicilia 
ribellata al Re Carlo , ed il figliuolo 
- riconofiiato dalla madre , fpofa la 
figliuola del [ignoro , ed il fuo [ratei- 
. lo ricevuto x è in grande fiato ntor- 
nato 'v 6 5 

NOVELLA IX 

Gerbino contra la fide data dal Re 
Guglielmo [no avolo , combatte una 
nave del Re di Tunifi , per torre una 
[uà figliuola : la quale uccifia da que- 
gli che [u v 1 erano y loro uccide < ed 
a luì <> poi tagliata la tefia . 5» 1 

NOVELLA X. 

• . * 

Gofianza ama Martuccio Gomito , la 
quale udendo che morto era , per 
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.'TAVOLA 

Ài [pernia fola fi mette in una barca, 
la quale dai vento fu trasportata a 
Sufcù . Ritrovai vivo in i'uniji r pa- 
lefaglifi , ed egli , grande ejjendo còl ■ 
Re per configli dati, fpo fatala, ricco- ~ 
con lei in Lipari f érti torna, eoi 

NOVELLA XI. ^7 

1» ^ J L 

Federico degli Albe righi ama , e non è 
amato , ed in cortefia J- pendendo , fi 
confuma , e rimatigli un fol falcone, 
il quale , non avendo aitilo , dà a man- 
giare alla fua donna venutagli a cafa : 
la qual ciò fappiendo , mutata d’ ani - 
mo il prende per marito , ■ e fallo * 
r icco, * a 3 — 

, NOVELLA XIL - ! 

<r Vn ca caliere dice a Madonna Oretta di 
portarla con una novella a cavallo \ 
e m al compoft amente dicendola , è da 
lei pregato che a piè la ponga . i a* 

NOVELLA XI I V ! 

Cip fornajo con una fua parola fa rav- 
vedere Meffer G-eri Spina dì una fua 
trai curata domanda * . 

- ' no- 


DELLE NOVELLE/ 

j NOVE L L A XIV. „ 

Chichibio cuoco di Currado Gianfigliazzl 
con una prejla parola a [uà falute Vira 
: ~ di Currado volge in rifo, e sè cam- 
pa dalla mala ventura minacciatagli 


da Currado. 


*33 


NOVELLA X V. 

\Meffer Fcrefe da Kob atta , e maejìro 
• Giotto dipintore , venendo di Mu- 
gello , V uno la [partita apparenza 
• * dell* altro motteggiando, morde. 137 

1 NOVELLA XVL 

Frefco conforta la nepote , che non fi 
[pecchi , fe gli [piacevoli , come dice - 
va i V erano a veder nojoji . 139 


NOVELLA X V I L 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco già 
per lo Mugnone vanno cercando di 
trovar V Elitrapia ; e Calandrino [e 
la crede aver trovata : tornojì a cafa 


carico* di pietre : la moglie il prover- 


bia , ed egli turbato la latte , ed a 


fuoi compagni racconta ciò che ejji 


fanno meglio di lui,. 


u 


142. 

NO - 


s. 
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, 9 , 

Tre giovani traggoh le brache afta» giu* ' 
dice Marchlgiam'in birerìzé, nièn^ 
trecbè egli : effcndó al banco teneva 
ragìoiìe . » * 1 5:8 

NOVELLA XI X: 

* 

Bruna-, e Buffalmacco imbolano un por » 

* co a Calandrino ‘ : fànnogli fare 
fpenenza di ritrovarlo co » galle " di 
gengióvo e con vernaccia i ed a itti 
ne danno due- , Vana dopo i altra , 4 i~ 
quelle del tane confettate* in àloè", e 
' pare eh 1 e 1 V abbia avuto egli ftefjo : 
f annoio ricomperare , fe egli non vuole 
che alla moglie il dicano . 164 


NOVELL A XX. •" 

. * 

Cecco di Meffer Fortarrigo giuoca or 
Buonconvento ogni fua cofa , e i dena - 
"ri di Pecco di Meffer Angiuìieri : ed ■ 
in camicia correndogli dietro , e dice » » 

' do , che rubato V avea , il fa pigliare 
a* villani , e i panni di lui Ji vefte , e 
monta foprà il palafreno , e lui , ve - . 
nendofene, lafcia in camicia . i?x 

NQ- 
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N OVE L L A XXI.“ 

T alano di Molefe fogna che un lupo 
fquarcia tutta la gola, e'ivifo alla 
moglie ; diede che fe ne guardi : ella 
noi fa y ed av viente .. '* z 82 

, . v. *. * « < 

' , *• * 

NOVELL A XXII. 

‘Biondello fa una beffa a Ciacco d’.un de- 
sinare , della quale Ciacco cautamente 
fi vendica , faccenda lui / 'conciamente 
- battere . 18 6; 

N QfELLA, XXIII. 

* 

*TJn Cavaliere ferve al Re di Spagna : 
par gli male e ffer guiderdonato •. perefrè 
il Re con efperienza certijfima gli mo - 
firn mn ejj'er colpa- dì lui , ma della 
Jaa malvagia, fortuna • altamente do- 
ttandogli poi v , .. z^3 

"N OVELLA XXIV. 

Ghino di Tacco piglia? Abate di Cligni , 
e medicalo, del male dello Jlomaco- , e 
poi il lafcia Il qual et ornato in corte 
di Roma, lui mondila con Bonifacio 



Tavola 

Papa, e fallo [neve dello [pedale. 199 

NOVELLA XXV. 

< • 

Jliit ridane* invìdiofo della cortefia di 
Natan , andando per ucciderlo , fenza 
conofcerlo , capita a lui : € da lui 
ftejjo informato del modo , il tv uova 
in un bofchetto , come ordinato ave a. : 
il quale riconofcendolo , fi vergogna , 
e fio amico diviene . 207 

NOVELLA 'XXV I. 

Sofronia f - credendofi effer moglie di Gi- 
Jippo , è moglie di Tito Quinzio Ful- 
vio , e cori lui fe ne va a Róma , do- 
ve Giflppo in povero flato arriva , e 
1 credendo da Tito effer deprezzato - 
sé avere un uomo uccifo , per mori - 
. re , afferma . Tito , riconofctutolo , 
per if camp arto , dice , sè averlo mor- 
to : il che colui che fatto, V avea 
vedendo , sè flstfo manifefta : per la 
qual co fa da Ottaviano tutti fono li- 
berati ; e Tito dà a Giflppo la for el- 
la per moglie , e con lui comunica 
ogni feto bene ; aa 1 



DELLE NOVELLE . 

- ** « . 

Novella xxvti. 

II Saladino in forma di mercatante è 
onorato da MejJ'er Torello . Tq£i ijpaf- 
faggio . MeJJer Torello dà un termi - 
ne alla donna fua a rimaritarfi f è 
prefo., e , per acconciare uccelli , 
•viene in notizia del Soldano , il qua- 
le , ricompiutolo , e tè fatto rico- 
mpero , fommamente V onora» k Mef- 
fer Torello inferma \ e per arte ma- 
gica in una notte ri è recato a Va-- 
•via ; ed alle nozze , che della rima- 
ritata fua moglie fi facevano , da lei 
ricompiuto , con lei a cafa fua fi- 

' ne torna.- 0.56 

NOVELLA XXVIII, 

Il Marchefe di Saluzzo da * prieghi de’ 
fuoi uomini coftretto vìi pigliar mo- 
glie , per prenderla a fuo modo pi- 
glia una figliuola (T un villano 1 del- 
la quale ha due figliuoli ; U quali le, 
fa veduto d’ uccidergli. Voi mofir an- 
dò , lei effergli rincrefciuta , ed ave- 
re altre moglie prefa , a cafa fac- 
tendojì ritornare la propia figliuola. 
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TAVOLA DELLE NOVELLE^ 
come fe fua moglie foffe, lei aven- 
do in -camicia cacciata , ed ad ogni 
cofa trovandola paziente, pii ì cara 
■> che mai , in cafa tomatalaji , i fuoi 
figliuoli grandi le moflra , e come 
>:• Marc befana fonerà, e fa onorare. 2.91 

novella XXIX. 

■‘'Trova Michele Scalza a xeni Giovani 
come i Baronci fono i piit gentili e ~Uo- 
tnini del Mondo , 0 di Maremma , e 
vince una Gena. 3 1 $ 

NOVELLA XXX. 

Guido Cavalcanti dice con un motto 
oneftamente villania a certi Cava- 
lieri Fiorentini , li quali foprapprefo 
V aveano-, 317! 

' "De frizione della Teflilenza fiata in Fi- 
renze V anno di noftva falute i$$%* di 
M. Giovanni Boccacci . 3 11 


« 

DELLE 
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DI M E S $ E R 



GIOVANNI BOCCACCI V 


* NOVELLA PRIMA. 

La Marche fana di Monferrato con un con* 
mito dt galline , e con alquante leggi a» 
dre parolette , reprime -tl folle amore 
del Re dt Francia . 


Ra il Marchefe diMon. 
ferrato uomo d’alto va- 
lore, gonfaloniere della 
chiefa oltre mar pallaio 
in un generai paleggio, 
da’ Cn ft iani fatto, con 
armata mano: e del fuo valor ragionane 
dofi nella corte del Re Filippo, il Bor* 
ilio, il quale a quel medelimo paleggio 
andar di Francia s’ apparecchiava ^ fui 1 
r A per 
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[ t NOVELLA ' 

per un cavalier detto , non eflfere fotta 
le (ielle una fimiic coppia a quella del 
Marchefc, e della Tua Donna. Peroc- 
ché , quanto tra’ cavalieri era d’ogni 
virtù il Marchefe famofo, rantola Don- 
na tra tutte, 1’ altre donne del mondo 
era bellilfima, e valorofa. Le quali pa- 
role per sì fatta maniera nell’animo del 
Re di Francia entrarono , che , fenza 
mai averla veduta, di dubito fervente- 
mente la cominciò adamare; e propo- 
fe di non volere al paflfaggio , al quale 
andava, in mare entrare altrove, che 
a Geno va, acciocché quivi per terra an- 
dando , onefta cagione avefle di dovere 
andare la Marchefana a vedere ; avvi- 
landofì, che, non effendovi il Marche- ì 
fe, gli potelfe venir fatto di mettere ad 
effetto il luo difio : e, fecondo il pen- , 
fier fatto , mandò ad efecuzione . Per- 
ciocché, mandato avanti ogni uomo, 
elfo con poca compagnia , e di gentil- 
uomini entrò in cammino : ed avvici- 
nandoli alle terre del Marchefe, un dìi 
davanti mandò adire alla Donna , che 
la feguente mattina 1’ attendere a defì- 
nare. La Donna fa via , ed avveduta, 
lietamente rifpofe, che quella l’era foni- 

- ^ ma 


Digitized by 




' V R I'M A. 3 m 

ma grazia fopra ogni altra , c che egli 
forte il ben venuto. Ed appretto entrò 
ìnpenfiero, che quello volefle dire, che 
un così fatto Re, non effendovi il mari- 
to dì lei , la venirti a vifitare : nè la 
ingannò in quello l’ avvifo , cioè, che 
la fama della' fua bellezza il - vi traefle: 
nondimeno, come valorola Donna, de- 
portali ad onorarlo, fattifrchiamare di 
que’ buoni uomini , che rimatt v’erano, 
ad ogni cofa opportuna con loro coni- 
glio fece ordine dare : ma il convito, 
e le vivande ella fola volle ordinare '. 
E fatte lenza indugio, quante galline 
nella 'contrada erano , ragunare, di quel- 
le fole varie vivande divisò a’ fuoi cuo- 
chi per lo convito reale. Venneadun- 
que il Re il giorno detto , c con gran 
fetta , ed onore dalla Donna fu ricevu- 
to. 11 quale, oltre a quello ,v che com- 
prefo aveva per le paròle del cavaliere, 
riguardandola, gli parve bella, e valo- 
rola , e coftumata , e fommamente fe ne 
maravigliò, ecoramendolla forte ; tan- 
to nel iuo ditto più accendendoli, quan- 
to da più trovava effer la Donna , che 
la lua pattata (lima. di lei. E dopo al- 
cun ripofo prefo in camere ornatirtìme 
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di ciò , che a quelle , per dovere un cosi 
facto Re ricevere , s’appartiene ; venuta 
l’ora del delinare , il Re , e la Marche* 
lana ad una tavola ledettero, e glf altri, 
fecondo la lor qualità, ad altre mente 
furono onorati . Quivi efiendo il Re {uc- 
celli vamence di moiti melìì Servito, e di 
vini ottimi , e preziofi, ed oltr’a ciò 
con diletto talvolta la MarcheSana bel- 
lilìima riguardando, fommo piacerei 
avea. Ma pure venendo l’un meflb ap- 
pretto l’altro, cominciò il Re alquan- 

10 a maravigliarli , conoscendo quivi, 
che , quantunque le vivande diverte fok 
fero, non per tanto di niuna colà .effe- 
re altro, che di galline. E, comechè 

11 Re conolcefle il luogo là , 'dove era, 
dovere elfer tale, che copiofamente di 
diverte Selvaggine aver vi dovefle , e 
l’avere davanti lignificato la Tua venu- 
ta alia Donna, Spazio 1’ a ve fife datò di 
poter far cacciare f non per tanto, quan- 
tunque molto di ciò li maravigliafle, in 
altro non volle prender cagione di do- 
verla mettere in parole, le non dvlle 
fue galline: e con lieto vilo rivoltoli 
verfo lei, dille : Dama, falcono in que- 
llo pael’e Solamente galline lenza gallo 

■ • alcu- 
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alcuno ? La Marchefana, che ottima* 
niente la dimanda intefe, parendole, che 
fecondo il fuo difiderio Domenedio 
Pavé (Te tempo mandato opportuno a po- 
ter la fua intenzion dimoftrare; al Re 
domandante baldanzofamente, verlo lui 
rivolta , rifpofe: Monfignor no; ma le 
femmine , quantunque in veflimenti, ed 
in onori alquanto dall’ altre variino , 
tutte perciò Tomfatte qui, come altro- 
ve . Il Re , udice quelle parole, raccolle 
bene la cagione del convito delle galli- 
ne, e la virtìi nafeofa nelle parole , ed 
accorfefi , che in vano con così fatta 
Donna parole fi gitterebbono , e che-» > 
forza non v’ avea luogo; perchè così , 
come difavvedutamente accelo s’era di 
lei, faviamente s’ era da fpegnere ,per 
onor di lui , il mal concètto fuoco : e, 
lenza pili motteggiarla, temendo delle 
fue rilpofle., fuori d’ogni fperafìza de- 
finò: e, fi nito il definare, acciocché 
col prello partirfi ricoprine la fua dii- 
onefta venuta, ringraziatola dell* onor 
ricevuto da lei, accomandandolo ella 
a Dio, a Genova le n’andò. 

n 
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Bergamino con una novella di Prima [fo r 
e del? Abate di Cligni onejìamente morde 
una avarizia nuova , venuta inMcJfer 
Can della Scala . . r . > . 

S Iccome chiarifiìma fama quafi per 
tutto il mondo fuona , Meffer Ca- 
ne della Scala, al quale in affai cofe fu 
favorevole lar iortuna , fu unode’più no- 
tabili , e de’ più magnifici Signori,, che , 
dallo Imperador Federico fecondo in 
qua , fi Capette in Italia . Il quale avendo 
difpofto di fare una notabile, e mara- 
vigliofa fetta in Verona, ed a quella 
molte genti , e di varie parti fodero ve- 
nute, e malfimamente uomini di corte 
d’ ogni maniera ; fubito ( qual che la ca- 
gion foffe ) da ciò fi ritratte , ed in par- 
te provvedere coloro , che venuti vara- 
no , e licenziolli . Solo uno, chiamato 
Bergamino, oltre al credere di chi non 
1’ udì , pretto parlatore , ed ornato , fen- 
za effere d’ alcuna cola provveduto, o 
licenza datagli, fi rimafe, lperando, che 
non lenza fua futura utilità ciò dovette 
effere fiato fatto. Ma nel penfiere di 
Metter Gane era caduta, ognicofa, che 

■ " Sii . 
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gli fidonaffe , vie peggio effer perduta,' 
che fe nel fuoco foffe Hata gittata. Nè 
di ciò gli dicea , o facea dire alcuna—* 
cofa • Bergamino , dopo alquanti dì , 
non veggendofi nè chiamare, nè richie» 
dere a cofa , . che a fuo meftier parte- 
neffe , ed oltre a ciò confumarli nell’ala 
bergo co’fuoi cavalli , e co’ fuoi fanti ; 
incominciò a prender malinconia : ma 
pure afpettava , non parendogli ben far 
di partirli . Ed avendo feco portate tre 
belle , e ricche robe , che donate gli era- 
no Hate da altri lìgnori , per comparire 
orrevole alla fella ; volendo il fuo olle 
effer pagato, primièramente gli diede 
l’una, ed appreffo, fopraftàndo ancora 
molto più, convenne, fe più volle col u 
fuo olle tornare, gli deffe Infeconda; 
e cominciò fopra la terza a mangiare, 
difpofto di tanto Ilare a vedere, quan- 
to quella duraffe, e poi partirfi . Ora, 
mentrechè egli fopra la terza roba man- 
giava , avvenne, che egli fi trovò un 
giorno , definando Meffer Cane, davanti 
da lui, affai nella villa malinconofo . 
li qual Meffer Can veggendo, più per 
illraziarlo, che per diletto pigliare d’ai- 
cun fuo. detto , diffe : Bergamino, che 

A4 hai - 
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hai tu? tu ftai così malinconofo: diti* 
ne alcuna cofa . Bergamino allora, ìen- 
za punto penfare , quali molto tempo 
penfato a vette-, iubitamente in àccon- 
ciò de’ fatti tuoi ditte quetta novella • 

• Signor mio, voi dovete fapere che_-> 

• Pri m affo fu un gran valentuomo in gra- 
nitica, e fu, oltre ad ogni altro, gran- 
de, e pretto vetfificatore ;, le quali cofe 
il renderono tanto ragguardevole ,■ e sì 
famofo, che , ancoraché per vifta in ogni 
parte conofciuto non fotte , per nome, 
e per fama, quafi niuno era, che non 
fapeffe, chi fotte Pri matto . Ora avven- 
ne, che trovandofi egli una volta a Pa- 
rigi in povero ftato, ficcome egli il più 
del tempo dimorava, per la virtù, che 
poco era gradita da coloro, che potto- 
, no affai-, udì ragionare dell’Abate di 
Cligni, il quale fi crede, che lia il più 
ricco prelato di Tue entrate, che abbia 
la chiefa di Dio, dal Papa in fuori j e 
di lui udì dire maravigliofe, e magni- 
fiche cole, in tener fempre corte, e non 
eflfer mai ad alcuno, che andafle là, do- 
ve -egli fotte, negato nè mangiare, nè 
bere, folo che, quando .1’ Abate man- 
giade, il domandale. La qual cola Pri- 
• - X ' maffo 
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malto udendo , ficcome uomo , che fi 
dilettava di vedere i valentuomini, e 
fignori , deliberò di volere andare a ve- 
dere la magnificenza di quello Abate ! 
e dimandò, quanto egli allora dimoraf- 
fe pretto a Parigi : a che gli fu rilpo- 
ftoj che forfè a lèi miglia ad un luo 
luogo; al quale Pri matto pensò di po- 
tere ettere, movendofi la mattina a—» 
v buon’ ora, ad ora di mangiare. Fattali 
.adunque la yia inlegnare , non trovan- 
do alcun , che v’ andaflè ; temette, non 
per ifciagura gli venifle fmarrita, e.quin- 
ci potere andare in -parte , dove cosi 
.tolto non troverria da mangiare: per- 
chè , le ciò awenifle, acciocché di man- 
giare non patiflfe difagio, feco pensò di 
portar tre pani , avvifando, che deli* 
acqua ( comechè ella gli piaceffe poco] 
troverrebbe in ogni parte; e quegli mel- 
fìfi in feno , prefe il fuo cammino, e 
vennegli si ben fa-tto , «che avanti ora 
di mangiare pervenne là, dove l’Aba- 
te era: ed entrato dentro, andò riguar- 
dando pertutto: e veduta la gran mol- 
titudine delle, tavole mette, ed il gran- 
de apparecchio della cucini,- e l’ altre 
cofe per lo definare apprettate,, fra le 

A 5 .. *ne- * 
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fnedefimodiffe : Veramente è quefli cosi 
magnifico , come uom dice . E ftando 
alquanto intorno a quelle cpfe attento; 
il-finiicalco dell’Abate ( perciocché ora 
era di mangiare ) comandò , che l’ ac- 
qua fi de fife alle mani: e data l’acqua, 
mife ogni uomo a tavola . E pera v ven- 
tura avvenne , che Primaflo fu meflo 
a federe appunto dirimpetto all’ ufclo 
ideila camera, donde l’Abate dove'a ulci- 
re , per venire nella (ala a mangiare. 
Era in quella corte quefta ufanza , che 
in fu le tavole vino , nè pane, nè altre 
>cofe da mangiare*. o da bere fi ponea 
•giammai, le prima l’Abate non veniva 
»a federe alla tavola. Avendo adunque 
il finifcalco le tavole mette , fece dire 
all’Abate, che, qualora gli piaceffe, il 
mangiare era pretto. L’Abate fece aprir 
*la camera per venir nella fala , e ve- 

• nendo, fi guardò innanzi, e j>er ventu- 
ra il primo uomo, che agli -occhi gli 
corfe, fu Primaflo: il q.uale affai male 

• era ih arnefe , e cui egli per veduta non 
conolcea: e , come veduto l’ebbe, in- 

•contanente gli corfe nell’animo un pen- 
der cattivo, e mai più non iftatovve 
diffe feeo: Vedi a cui io do mangiare 
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il mio. ; * E tornandofi addietro, cornati* 
dò, che^la camera foffe lerrata: e do- 
mandò coloro , che appreffo lui erano*, 
fe alcuno conofceffe quel ribaldo* che 
a rimpetto all’ ufcio della»lua camera 
' fedeva alle tavole. Ciafcuno rifpole del 
no. Primaffo , il quale avea talento di 
mangiare , come colui, che camminato ^ 
avea , ed ufo non era di digiunare 
avendo alquanto afpettato, eveggendo, 
f che l’Abate non veniva, fi traffe di fe- * 
no l’ un de’ tre pani , li quali -portati 
avea , e cominciò a mangiare . L’Aba- 
■V te, poiché alquanto fu fiato', comandò 
'ad un de’fuoi famigliari , che riguar- 
dale , fe partito fi foffe quello Pnmaf- ^ . 
fo. Il familiare rilpofe. Meffer no ; 
anzi «mangia pane , il quale moftra, che 
egli feco recaffe . Diffe allora l’Abate^ 

Or mangi del fuo, fe egli n’ha, che 
del noftro non mangerà egli oggi. Av- 
rebbe voluto T Abate , che Primaffo da, 
fe fteffo fi foffe partito: perciocché ac- 
commiatarlo non gli pareva far bene. 
Primaffo, avendo l’un pane mangiato, 
e T Abate non vegnendo , cominciò a 
mangiare il fecondo . Il che Umilmen- 
te all’ Abate fa detto . che sfatto avea 

’ “ “ A é gu^r. 


Digitized by Google 



' ir NOVELLA',, 
guardare, fé partito fi foffe . Ultimai 
mente non, venendo l’Abate ;Prim affo, 
smangiato il fecondo ,, cominciò a mari» 
giare il terzo. Il che ancora fu all’Aba- 
te detto : ii quale feco lleffo cominciò 
va peniate, ed a dire:, Deh quella, che 
novità è oggi , che nell’ anima m’ è ve- 
nuta? che avarizia, cliente ldegno,*e 
per cui? Io ho* date mangiare il mio, 
già è mole’ anni , a chiunque mangia-" 
re n’ha voluto, lenza guardare; le gen* 
tiluQmo è, o villano, o povero , o ric- 
v co , o mercatante , o barattiere llato fia, 
e ad infiniti ribaldi con l’occhio mo 
l’ho veduto flraziare, nè mai nell’ani- 
, mo m’entrò quello penfiero , che per 
coftui mi c’è entrato: fermamente ava- 
rizia non mi dee avere affalito per uo- 
mo di picciolo affare . Qualche gran 
fatto dee eflfere collui , che ribaldo mi 
.pare, pofciachè così mi s’è rintuzzato 
1’ animo d’onorario . E così detto, vol- 
le fapere chi foffe; e trovato ch’era Pri- 
jnaffo, quivi venuto a vedere della fua 
magnificenza quello,, che n’ aveva udì- 
. to,* il quale avendo l’Abate per fama 
molto tempo davanti per valentuom co* 
jaoiciuto, li vergognò, e vago di fare 

•' 4’ ani- 
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Fammenda, in molte maniere s’ingeV 
gnò d’onoràrio. Ed appreffo mangiare, 
iecondochè alla fofficienza di PrimalTo- 
fi conveniva, il fé nobilmente veflire, 
e donatigli denari , e palafreno , nel fuo 
arbitrio rimife l’andare, e lo (lare, di 
che Primaflo contento, rendutegli quel- 
le grazie , le quali- potè maggiori, a Pa- 
rigi , dónde a piè partito s’era, ritornò 
a cavallo; Meffer Cane , il quale in- 
tendente fignorecra, fenza altra dimo- 
fìrazione alcuna, ottimamente intele_> 
ciò , che dir volea Bergamino , e Torri- - 
dendo , gli diflfe: Bergamino , affai ac- 
conciamente hai moftrati li danni tuoi, 
la tua virtù, e la mia avarizia, e quel 
che da me difideri-, e veramente mai 

f »iù, che ora per te, da avarizia alfa- 
ito non fui i ma iò la caccerò coiu* 
quel battone, che tu medefìmo hai di- 
vil'ato. E , fatto pagare folle di Berga- 
mino, e lui nobili flìmarnente,d’ una_*« 
fua roba vellico *, datigli denari , ed un 
palafreno, nei fuo piacere per quell» 
volta rimile l’andare, e lo ilare « 

• < • *■ ^ , 
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. Guiglielryio B or fi ere con leggiadre parole 
trafigge P avarizia di M.ejfer Brinino 
tle' Grimaldi , - , 

. ' ; » ' ,8 

F U in Genova, buon tempo è paf- 
fato , un gentiluomo chiamato 
Meffer Ermino de’ Grimaldi , il quale 
( per quello, che da tutti era creduto) 
*di grandìffìme pofleflioni, c- di denari 
- di gfan lunga trapalava la ricchezza 
d’ogni altro ricchiffimo cittadino, che 
allora fi 1 aperte in Italia ^ E ficcome_j» 
egli di ricchezza ogni altro avanzava, 

■ che Italico forte , così d’ avarizia r e di 
miferia ogni alerò mifero , ed avaro, 
che al mondo fofle , foperchiava oltre 
xnifura. Perciocché , non folamente in 
onorare altrui teneva la borfa ftretta, 
ma nelle cofe opportune alla fua pro- 
pria perfona, contra il generai corta- 
me de’ Genovefi, che ufi fono di nobil- 
mente veftire , fofteneva egli , per non 
ifpendere, difetti grandiflìmi', e Umil- 
mente nel mangiare , e nei bere . Pèr 
la qual cofa , e meritamente, gli era'de’ 
Grimaldi caduto il foprannome , e fola- 

mente. Mettere Ermino Avarizia era da 

' --- - ' > • tutu 
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tutti chiamata. Avvenne, che in qùe« 
fti tempi , che coftui , nan.ilpendendo, 
i il duo multiplicava , arrivò a^-Genova - 
1 un valentuomo di corte, e coftumatQ , 
é ben parlante , il quale fu chiamato 
Guiglielmo Borfiere \ non miga fimile 
a quelli , li quali fono oggi, li quali 
non fenza gran vergogna de’ corrotti, e 
vituperevoli coftumi di coloro, li quali 
al prefente vogliono e (Fere gentiluomi* 

ni, e Signor chiamati , e riputati , fono 
piò torto da dire afini nella bruttura di 
-tutta la cattività de’ viliffimi uomini 

allevati , che nelle corti . E là dove a 
-<jue’ tempi . fole va eflere il lor meftiere* 

<e confumarrt la lor fatica in trattar pa* 

>ci , dove' guerre , o fdegpj, tra gentil" ~ 
iuomini foffer nati, o trattar matrimo" 

nj, parentadi, ed amiftà, e con belli 
motti e leggiadri , ricreare gli animi 
degli affaticati , e follazzar le corti , e 

• con agre riprenfioni , rtecome padri: , 
.mordere i difetti -de’ cattivi ; e quefto , 

1 - con premj affai leggieri ? oggidì rappor- 
1 - tar r male dall’ uno all’altro, infemina« 

• re zizzania, in dire cattività, e tri fti" 
zie’i e , che è peggio , in farle nella prq" 

• fenza degli. uomini, e rimproverare:* 

^ mali, 
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mali , le vergogne , e le triftezze vere^ 

' e non vere i’ uno all’ altro , e con falle 
* lufinghe^gli uomini gentili alle cole vi- 
li, e lcelerate ritrarre, s’ ingegnano il 
loro tempo di confumareNe colui èpiù ca- 
ro avuto, e più da’ miferi,* efcoftumati 
lìgnori onorato, e con premj grandillì- 
ini efaltato,che più abbominevoli paro- 
le dice , o fa atti ; gran vergogna , e bia- 
simevole del mondo preferire , ed argo- 1 
mento affai evidente, ‘che le virtù , di 
qua giù dipartiteli, hanno nella feccia 
de’ vizj i miferi viventi abbandonati. 
Ma tornando a ciò ,* che cominciato 
avea, da chegiufto fpegno un poco m’ha 
trafviaro più ,che io non credetti, dico, 
che il già fletto Guiglielmo da tutti i 
gentiluomini fu onorato, e volentieri 
veduto. Il quale, effendo dimorato al- 
quanti giorni nella città , ed avendo odi- 
le moire cofe della miferia , e della ava- 
Jrizia di Meflfer Ermino, il volle vede- 
re. Metter Elimino aveva già femito, 
come quefto GuiglielmoBorfìere era va- 
'.Jentuomo; e pure avendo in fe, quan- 
tunque avaro fotte, alcuna favilluzza di 
gentilezza ; con parole affai, amichevoli, 

. 4? con lieto viio il ricevette , e eoa lui 
i *’ entrò 
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i entrò in molti i e varj ragionamenti ij é 
ì ragionando il menòfeco infieme con al- & 
■ tri Genovefi, che con lui erano ; in 
I una fua cafa nuova la quale fatta avea 
l v fare aflaibella; e dopo avergliele tutta 
ì inoltrata, ditte: Deh Me (Ter Guigliel- 
i {no , voi i che avete é vedute , ed. udite 
i 'molte cole, fapreftemi voi infeghare 
i cofa alcuna , che mai più non folle Hata 
i .veduta, la quale io potetti far dipingere 
I nella lala di qucfta mia caf a • AcuiGut- 

i glieimo, udendo il fuo malconveniente 
, parlare , ri fpofe : Mettere , cofa , che non 
fotte mai ftata veduta , non vi crederei 
: io fapere infegnare , fc ciò non foffer già 

ftarnuti , o cole a quelli fomiglianti ; 
i ma, levi piace, io ve ne infegneròbe- 
ne una > che voi non credo;, che vedette > 

. giammai . Metter Ermino diffe : deh io-; 
ve nepriego; ditemi quale è detta *, non 
.afpettando lui dover quello nlpondere, 
..che rifpole. A cui Guiglielmo allora 
prettamente ditte: Fateci dipingere la 
cortefia . Come Metter Ermino udì 
i quettà parola, così fubitafnente il pre- 
. fe una vergogna tale , che ella ebbe for* 
za di fargli mutar animo, quafi tutto 
: in contrario a quello , che inftno a quel* 

* . -W • - la 
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la òca aveva avuto % e difle Meflfe» 
Guiglielmo, io ce la farò dipingere in 
maniera, che mai nè voi,' nè altri con 
ragione mi potrà' più dire, che io non 
labbia veduta , nè conofciuta." E da 
«juefto innanzi ( di tanta virtù fu la pa- 
rola da Guiglielmo detta ) fu il più li- 
berale, ed il più graziofo gentiluomo, 
* quello, che più e’ foraftieri , e’ citta- 
dini onorò, che altro, che in Genova 
foffe a’tempi fuoi . 
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Il Re di Cipri da una doma di Guam 
fcogna trafitto , di cattivo valorofo dim 


vtene . 


* 


N E’ tempi del primo Re di Ci- 
pri , dopo il conquido fatto 
della terra fanta da Gottifrè di Bu- 
glione , avvenne , che una gentil- 
donna di Guafcogna in pellegrinag- 
gio andò al fepolcro , donde tornan- 
do in Cipri arrivata , da alcuni fce- 
lerati uomini villanamente fu oltrag- 
giata ; di che ella lenza alcuna con- 
lolazione dolendofi , pensò d’, andar- 
cene 
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fené a richiamare al Re ; ma detta 
le fu per alcuno , che la fatica lì 
perderebbe ; perciocché egli era di 
sì rimeffa vita , e da sì poco- bene , 
che non che egli i r altruL-ònte 0 cont_. » 
giuftizia vendicafiè ; anzi infinite con „ 
vituperevole viltà , a lui fattene , 
fofteneva' : iritantochè chiunque avea 
cruccio alcuno , quello col fargli al- 
cuna onta , o vergogna sfogava . La 
qual cofa udendo la donna y difpera- 
ta della vendetta , ad alcuna con- 
folazicne della fua noja , propofe di 
voler mordere la mil'eria del detto 
Re : ed andatafene piagnendo da- 

vanti a lui , dille Signor mio , io 
non vengo .-nella tua prefenza per 
vendetta , che io attenda della ’ngiu-i ■ 
ria , che m’ è fiata fatta : ma iii_» 
foddisfaccimento di quella ti prego y . 
che tu m^infegni , come tu fofferi 
quelle , le quali io intendo , che ti 
fon fatte y acciocché da te appa- 
rando , io poffa pazientemente lai—* 
mia comportare : la quale [ fallo Id- 
dio ] fe io far lo potelfi , volen- 
tieri ti donerei , poi così buon por- 
tatore ne fe’ . 11 Re , iafino allora 

fiato 
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fiato tardo, e pigro , quali dal fon* 
no lì ri (vegli affé , cominciando dal- 
la ’ngiuria fatta a quella donna , la 
quale agramente vendicò , rigidis- 
mo perlecutore divenne di ciàlicuno, 
che contro all* onore della fu a coro- 
na alcuna cola commettelfe da indi 
innanzi . . 

, - . v * A ’ . *v . 1 , 

NOVELLA QUINTA. , 

1 Martellino infinge* do fi <t effere attratto 
Jopra fanto - Arrigo , fa vtjìa di gua» 
rive ; e cono ( cinto il fuo inganno , è bat • 
tufo , e poi prejo , ed Jn pericolo ve - 
tinto d' effe r impiccato per la gola , «/- 
timamente /campa . 

E Ra , non è ancora lungo tempo 
pattato, un Tedefco a Trivjgi , 
.chiamato Arrigo, il quale , povero uo- 
mo effendo , di portar peli a prezzo 
ferviva chi il richiedeva , e con que- 
llo , Domo di fantiflima vita , e di buona 
era tenuto da tutti. Per la qual cofa, 
© vero, o non vero che fi fotte, mo- 
rendo egli , addivenne , fecondochè i 
Trivigiani affermano, che nell’ora^ 
della lua morte le campane della mag- 
V/ - gior 
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gior chiefa di Trivigi tutte, fenza e£» 
lere da alcunp tirate* cominciarono a 
fonare. Il che in .luogo di« miracolo " 
a vendo , quello Arrigo effer lanto di- 
cevano tuttiy e , concorfo tutto ripo- 
polo delia città alla cala , nella quale 
il fuo corpo giaceva, quello. a guila 
d’un corpo Tanto nella chiefa maggio- 
-re ne portarono^ menando quivi zoppici 
ed attratti , e ciechi ; ed altri di qua- 
lunque infermità,' o difetto impediti; 
i quali tutti dovettero dal toccamente»- 
i di quello corpo divenir fani . In tan- 
i to tumulto, e dilcorrimento di popolo 
» avvenne , che iti Trevigr giuniero tré 
• nollri cittadini, de’ quali l’uno era—» 
chiamato Stecchi , l’altro Martellino, 
ed il terzo, Marchele, uomini , li quali* 
le corti de’ fìgnori vifitando, di con- 
1 traffarfi , e ì:on nuovi atti comraffac- 
cendo qualunque altro uomo, li vedi- 
tori follazzavano . Li quali quivi non 
effondo flati giammai , veggendo cor- 
rere ogni uomo , li maravigliarono , 
ed udita la cagione, perchè ciò era , 
dilìderofi vennero d’andare a vedere, 
e polle le loro cole ad uno albergo , 
ditte Marchile; Noi vogliamo andare 
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.a veder quello Tanto ; ma io per me 
non veggio, come noi vi ci polliamo 
pervenire^; perciocché io ho intefo , 
che la piazza è piena di Tedefchi , e 
. .d’altra gente armata * la quale il fignor 
di quella terra, acciocché romor non 
fi faccia , vi fa Ilare ; ed oltre a quello 
la chiefa ( per quello' , che fi dica ) è 
si piena di gente, che quafi niunà per- 
fona pili vi può entrare . Martellino 
allora , che di veder quella cofa dilì- 
gerà va , dille •: Per quello non riman- 
ga j che di pervenire infino al corpo 
ianto, troverò io ben modo. Diflfè 
Marchefe, Come? ri fpofe Martellino, 

Dicolti . Io mi contraffarò a guila « 

d’uno attratto, e tu dall’ un lato , e 
Stecchi dall’altro, come fe io per me 
andare non poteffi,mi verrete follenen- 
do , faccendo fembianti di volermi là 
menare-, acciocché quello fanto mi gua- 
risca . Egli non farà alcuno , che veg- 
gendoci non ci faccia luogo., e lafcici 
andare . A Marchefe , e Stecchi piac- 
que il modo, e fenza alcuno indugio 
ideiti fuor dell’albergo, tutti e tre in 
un folitario luogo venuti , Martellino 
li llorfe in guila le mani , le dita , e 
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le braccia, e le gambe, ed oltre a que- 
llo la bocca , e gli occhi , e tutto il 
vifo , che fiera cola pareva a vedere f 
nè farebbe fiato alcuno , che veduto 
l’averte, che non averte detto, lui ve- 
ramente éfier tutto della pedona perdu- * 
to, e ^attratto. E prefo così fatto da 
Marchefe , e da Stecchi , verfo la chie* 
fa fi dirizzarono, in vifta tutti 7 pièni 
di pietà , umilemente , e per l’amor 
d’iddio domandando a ciafcunó , che 
dinanzi lor fi parava, che loro luogo 
facefle; il che agevolmente impetrava- 
no: ed in brieve, riguardati da tutti, 
e quafi per tutto gridandofi , Fa luogo, 
fa luogo, là pervennero, ove il corpo 
di fanto Arrigo era porto; e da certi 
gentiluomini, che v’ erano dattorno , 
fu Martellino' prettamente prefo , e-» 
fopra il corpo porto , acciocché per 
quello il beneficio della lantà acqui- 
ftafle . Martellino , eflendo tutta la—* 
gente attenta a vedere , che di lui av- 
venirti, flato alquanto, cominciò, co- 
me colui , che ottimamente far lo fa- 
peva , a far fembiante di diftendere^» 
l’uno de’ diti , ed apprettò la mano , 
e poi il braccio , e così tutto a ve- 
■** / « nij?£ i 
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*4 NOVELLA 
rfirfi difendendo . Il che veggendo la 
gente, fi gran romor in lode di San- 
ato Arrigo facevano, che i tuoni non 
li farieno potuti udire. Era peravven- 
tura un Fiorentino vicino a quello 
luogo , il quale molto bene conofcea ( 
Martellino , ma per l’ elfere così tra- 
volto , quando vi fu menato , noru* 

\ l’avea cono r ciuto : il quale veggendo- 
lo ridirizzato , e riconofciutolo ^fu- 
turamente cominciò a ridere -, ed a 
dire : JDomine fallo trillo : chi r.crL-, 
avrebbe creduto , veggendoi venire , 
che egli’ folle flato attratto da dovero? 
Quelle parole udirono alcuni Trevi- 
giani, li quali incontanente il doman- 
darono:. Come ? non era coftui attrat- 
to? a’ quali il Fiorentino riipofe: Non 
piaccia a Dio : egli è {lato lemprc-» 
diritto , cerne è qualunque di noi j 
■' ma la meglio , che altro uomo .('co- 
me voi avete potuto vedere ) far 
quelle ciance di contraffarli in qualun- 
que forma vuole. Come coftorq ebbe- 
ro udito quello , non bifognò piu 
avanti: effi fi fecero per forza innanzi, 
£ cominciarono a gridare : Sia prefo 
quello traditore, e beffatore di Dio, 

^ * e 
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e de’ Santi , il quale, non effendo attrat* „ 
to , per ifchernire il noftro Santo , e 
noi , qui a guifa d’ attratto è venuto: . 
e cosi dicendo il pigliarono , e giti del 
luogo , dove era , il tirarono : e , pre- 
folo per gli capelli, e {tracciatigli tutti 
i panni in dodo, gli cominciarono a 
dare delle pugna, e de’ calci : nè pa- 
rea a colui eUer uomo, che a quello 
fare non correa . Martellino gridava. 
Mercè per Dio , e quanto poteva , fi 
ajutava ; ma ciò era niente la calca 
mulciplicava ogn’ora addolfo maggio- 
re . La qual cola veggendo Stecchi , e 
Marchefe , cominciarono fra fe a dire, 
che la cofa flava male j e di fe me- 
defimi dubitando , non ardivano ad 
ajutarlo : anzi con gli altri infieme-» 

1 gridavano, che ’1 folfe morto , aven- 
1 do nondimeno penfiero tuttavia , co- 
me trarre il potelfero dalle mani del 
opolo, il quale fermamente l’avrcb- 
e uccifo , le uno argomento noa folfe 
flato, il qual Marchefe fubitamente^ 

: prele . Che effendo ivi di fuori la fa- 
! miglia tutta della fignoria; Marchefe, 
ì come più toflo potè, n’andò a colui, 
che in luogo del Podellà v*era, e dilTe: 

} B . Mercè 
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Mer\è per Dio, egli è qua un malva- 
gio uomo , che m’ ha, -ragliata la borfa 
con ben cento fionn d oro : io vi 

priego , die voi il pigliate, ficchè io 
riabbia il mio . Subitamente , udito 
quello, ben dodici de’ Tergenti corfero 
là , dove il mifero Martellino era fen- 
za pettine carminato , e , alle maggior 
fatiche del mondo rotta la calca , loro 
tutto rotto., e tutto petto il tratterò 
dalle mani, e menaronnelo a palagio ; 
dove molti feguitolo, che da lui li te- 
nevano Scherniti ; avendo udito , che 
per tagliaborfe era ftato prefo , noiL, 
parendo loro avere alcuno altro più giu- 
fto titolo a fargli dar la mala ventura} 
fìmilmente cominciarono a direciafcu- 
no , da lui effergli ftata tagliata l a ^ 
borfa : le quali cofe udendo il giudice 
idei podeftà, il quale era un ruvido uo- 
mo , prettamente da parte menatolo , 
fopra ciò lo ’ncominciò ad efaminare. 
Ma Martellino rifpondea motteggian- 
do „ quali per niente avelie quella pre- 
fura : di che il giudice turbato, fatto- 
io legare alla colla , .parecchie tratteL-» 
delle buone ali fece dare , con animo 
di fargli confettare ciò , che coloro di- 
ceva- 
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cevano , per farlo poi appiccar per In 
-gola. Ma, poiché egli fu in terra po- 
nilo, domandandolo il giudice , fe ciò 
fotte vero, che coloro incontro a lui 
dicevano; non valendogli il dire di no, 
ditte : Signor mio, io lon pretto a — • 
confettarvi il vero ; ma fatevi a ciafcun 
che mi accula, dire, quando, e dove 

10 gli tagliai la boria, ed io vi dirò 
quello , che io avrò fatto , e ,quel che 
no. Ditte il giudice, quello mi piace; 

. e fattine alquanti chiamare, l’un di* 

: ce va, che gliele avea tagliata, otto di 
eran pattati , 1* altro , fei , l’altro, quat- 
tro, ed alcuni dicevano; quel dì fletto. 

11 che udendo Martellino , ditte : Si- 
gnor mio, etti mentono tutti per la— « 

, gola : e, che io dica il vero , quella 
1 pruova ve ne poffo dare ; che così non 
. fuffi io mai in quella terra venuto, co- 
, me io mai non ci fui , fe non da po- 
j co fa in qua : e come io giunfi , per 
, mia difavventura andai a vedere que- 
1 fto corpo Tanto , dove io fono ttatopet-' 

, tinato, come voi potete vedere : e, 

, che quello, che io dico, fia vero, ve 
( ne può far chiaro l’ uficial del fignore, 1 
j, il quale Ha alle prefentagioni , ed il • 

B 2 ► ' fuo 
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iuo libro, ed ancora l’ofte mio: per- 
chè, fe così trovate, come io vi dico, 
non mi vogliate ad iflanza di quelli 
malvagi uomini lìraziare, ed uccidere. 
Mentre le cofe erano in 'quelli termi- 
ni, Marchefe , e Stecchi , li quali ave- 
va n fentito, che il giudice del podellà 
fieramente contro a lui procedeva, e 
già l’ aveva collato , temetter forte , 
lèco dicendo: Male abbiam procaccia- 
to: noi abbiamo collui tratto della pa- 
della , e gittatolo nel fuoco : perchè 
con ogni lollicitudine dandofi attorno, 
e l’o(te loro ritrovato, come il fatto 
era, gli contarono. Di che effonden- 
do, gli menò ad un Sandro Agolanti, 
il quale in Trivigi abitava, edappref- 
fo al Signore aveva grande flato , ed 
ogni cola per ordine dettagli, con loro 
inlìeme il pregò, che de’ fatti di Mar- 
tellino gli teneffe. Sandro, dopo mol- 
te rifa , andatofene al Signore , impe- 
trò, che per Martellino foffe mandato, 
e così fu . 41 quale coloro , che per 
lui andarono , trovarono ancora in ca- 
micia dinanzi al giudice , e tutto fmar- 
rito , e paurofo forte , perciocché il giu- 
dice ninna cofa in fua fcufa voleva-* 

. _ udire: 
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udire : anzi per avventura avendo al- 
cuno odio ne’ Fiorentini , del tutto era 
difpofto a volerlo far imprecar per Ja 
gola, ed in niuria guifa rendere il vo- ' 
leva al Signore , inlino a tanto, che co- 
ftretto non fu di renderlo a fuo difpet- 
to . Al quale poiché egli fu davanti , 
ed ogni cofa per ordine dettagli , porfe 
prieghi , che in luogo di fomma gra- 
zia via il lalciaflfe andare : perciocché 
infino che in Firenza non toffe , fem- 
pre gli parrebbe il capeftro aver nella 
gola. Il Signore fece grandiffime rifa 
di così fatto accidente , e fatta donare 
una roba per uomo , oltre alla fperan- 
za di tutti e tre, di così gran perico- 
lo u fci ti , fani e falvi fe ne tornarono 
a cafa loro. 
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NOVELLA SESTA. 

" 


Landolfo Rujfolo impoverito divieti cor fa* 

■ • le , e da Genove/i prefo rompe in mare 
e / opra una Cajfetta , di gioje carijjì * 
me piena , J campa , ed #» Gurfo ri ce* 
vuto da una femmina^ ricco fi torna a 
cala fua . 

C Redest, che la marina da Reg- 
gio a Gaeta fia quafi la più di- 
lettevole parte d’ Italia : nella quale 
affai preffo a Salerno è una cotta fopra 
il mare riguardante , la quale gli abi- 
tanti chiaman la cotta d’ Amalfi , pie- 
na di picciole città, di giardini, e di 
fontane , e. d’uomini ricchi, e pro- 
caccianti in atto di mercatanzia , fic- 
come alcuni altri. Tra le quali città 
dette n’èuna chiamata Ravello, nel- 
la quale comechè oggi v’ abbia di ric- 
chi uomini , ven’ebbe già uno , il qua- 
le fu ricChittimo, chiamato Landolfo 
Ruffolo: al quale non badando la fua 
ricchezza y difiderando di raddoppiar- 
la venne pretto che fatto di perdere con 
tutta quella fe fteffo. Coftui adunque, 
ficcome ufanza fuole effere de’ mercatan- 
ti , fatti fuoi avvifi , comperò un 
4 U gran- 
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S E S .T’ À. 31. 
grand iffimo legno , e quello tutto di 
\ uoi danari caricò di varie mercatan- 
zie, ed andonne con eflè in Cipri . Quivi 
con. quelle qualità medefime di' mer- 
catanzie, che egli aveva portate , tro- 
vò edere più altri legni venuti : per la 
qual cagione, non {blamente gh con- 
venne far gran mercato di ciò che por- 
tato avea y . ma quali, fe fpacciar volle 
le cole lue, gliele convenne gittar via 
laonde egli fu vicino al dilettarli . E 
portando egli di quella colà feco grandif- 
lìma noja^ non fappiendo che farli, e • 
veggendolì di ricchilfimo uomo in brie- 
ve tempo quafi povero divenuto: pen- 
sò o morire, o rubando , rillorare i 
danni fuoi y acciocché là onde ricco: 
partito s era , povero non tornade . E 
trovato comperatore del fuo gran le- 
gno, con quelli denari, e con gli al- 
tri, che della fua merCatanzia avuti 
avea y comperò un legnetto fottile da - 
corneggiare, e quello d’ ogni colà op- 
portuna a tal fervigio armò , e guernì 
ottimamente , e diedi a far Jua— « 
della roba d’ogni uomo , e malfima- 
mente fopra i Turchi . Al qual lervi- 
gio gli fu molto più la fortuna beni- 

B 4 • vola 
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3* .NOVELLA 
Vola che alla mercatanzia ftatà non era. 
Egli forfè infra uno anno rubò, e pre- 
fe tanti legni di Turchi , che egli fi 
trovò non fidamente /aver riacquiftato 
il fuo , che in mercatanzia avea perdu- 
to, ma di gran lunga quello aver rad» 
, doppiato . Per la qual cofa , gaftigato 
~-^al primo dolore della perdita , cono- 
fcendo, che egli aveva affai , per non 
incappar nel fecondo , a fe medefimo 
dimoltrò , quello , che aveva , fenza 
voler piu , dovergli ballare; e perciò fi 
dilpole dt tornarli coneffo a cafafua : e 
paurolo della mercatanzia , non s’impac- 
ciò d’ invertire altrimenti i Tuoi denari , 
ma con quello legnettto col quale gua- 
dagnati gli avea, dato de’ remi in ac- 
qua, fi mile al ritornare. E già nell’ 
Arcipelago venuto , levandoli la fera 
uno lei o^o , il quale non fidamente 
era contrario al tuo cammino, mi an- 
cora faceva grolfilfimo il mare, il qua- 
le il luo picciolo legno non avrebbe 
bene potuto comportare , in un ferìo 
di mare, il quale una picciola ifoletta 
faceva , da quel vento coperto fi rac- 
colte: quivi proponendo d’afpettarlo 
migliore. Nel qual feno, poco ftante, 

. due 
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dac gran cecche di Genovefi , le quali 
venivano di Coftantinopolì , per fug- 
gir quello, che Landolfo fuggito a vea, 
con fatica pervennero. Le gemi delle 
quali, veduto il Jegnetto,^e chiufagli 
la via da poterli partire , udendo di 
cui egli. era , e già per fama cono- 
fcendol ricchiffimo,ficcome uomini na- 
turalmente vaghigli pecunia , e rapaci, 
a doverlo avere fi difpofero; e mefla 
in terra parte della lor gente con ba« 
leftra, e bene armata, in parte la fe- 
cero andare , che del legnetto niuna 
perfona ( fe faettato eflfer non volea ) 
poteva difeendere i ed elfi fattili tirare 
a’palifcami, edajutati del mare , s’ae-, 
colfarono al picciol degno di Landolfo, 
e quello con piccioli fatica , in piccio- 
lo fpazio, con tutta la ciurma, fenza 
perderne uomo, ebbero a man falva: 
e fatto venire fopra l’una delle lor coc- 
che Landolfo, ed ogni cola del legnet- 
to tolta, quello sfondarono, lui in un 
povero farfettino ritenendo . Il dì fe- 
guente mutatoli il vento, le cocche 
ver Ponente vegnendo fer vela, e tutto 
quel dì profperamente vennero al loro 
viaggio; ma nel far del fera fi mifeun 

B $ ^ ven- 
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vento tempeftofo , il quale faccende 1 
mari altiffimi , divife le , due cocche 
l’ una dall’altra: e per forza di quello 
vento avvenne , che quella, fopra la — » 
quale era il mifero, e povero Landol- 
fo, con grandiffimo impeto di iopra 
all’ifola di Cefalonia percoffe in una 
fecca ; e , non altramenti , che un ve- 
tro percoffo ad un muro , tutta s’ aper* 
fe, e fi ftritolò. Di chi i mileri do- 
lenti , che fopra quella erano , effendo 
già il mare tutto pieno di mercatanzie 
che nuotavano , e di caffè, e di tavo- 
le ( come in così fatti cafi fuole avve- 
nire ) quantunque ofeuriffima notte fofi 
fe , ed limare groffiffimo, e gonfiato 9 
notando quelli -, che notar iapevano, 
s r incominciarono ad appiccare a quelle 
cofe, che per ventura loro fi paravan 
davanti. Intra li quali il mifero Lan- 
dolfo, ancoraché molte volte il dì da- 
vanti la morte chiamata avelie , fèco 
eleggendo di volerla più torto, che di 
tornare a cafa fila povero, - come fi ve- 
dea : vedendola prefta , n’ ebbe paura : 
e, come gli altri, venutagli alle mani 
una tavola, a quella s* appiccò ; . fe for- 
fe Iddio, indugiando egli 1’ affogare , 
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-SESTA.-. 35 
gli mandafle qualche ajutoallo fcampo 
lùo: ed, a cavallo a quella, come meglio 
poceva, veggendofi fofpinto dal mare, 
e dal vento ora in qua , ed ora in là, 
fi -foilenne infino al chiaro giorno j . 
il quale veduto, .guardandoli egli dat- 
torno, niuna cofa ? altro, che nuvoli, 

- e mare vedea , ed una caflfa , la quale > 
fopra 1’ onde del mare notando , tal- 
volta con grandiffima paura di lui gli 
s’ appreflava , temendo , non quella caf- 
fa forfè il percoteffè per modo , che 
gli nojaffe . - E fempre che preffo gli 
vqnta f quanto potea con mano ( co- 
mechè poca forza n’ avefle r ) la Jonta- ' 
nava. Ma , comechè il fatto s’ andaflfe, . 
avvenne, che folutofi fubitamerite_ne.il* 
aere .un groppo di vento , e percolo 
nel mare , . si grande in quella calfa 
diede, e la caflfa nella tavola , fopra 
la quale Landolfo era ,, che riverfata , 
per forza Landolfo andò fot to Tonde, 
e ritornò fu notando , più da paura , 
che da forza ajutato , e vide da le mol- 
to dilungata là tavola: perchè, temen- 
do non potere ad ella pervenire , s’ap- 
predo alla caflfa , la quale gli era. affai 
vicina, e fopra il coperchio di quella 
~ B 6 "pollo 
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pollo il peno , come meglio poteva , 
con le braccia la reggeva diritta : 
ed in quella maniera gittato dal ma- 
re ora in qua , ed ora in là , fenza 
mangiare, ficcome colui ,che non ave- 
va che , 'e bevendo pili che non av- 
rebbe voluto , lenza faper ove fi folle , 
«vedere altro che mare, dimorò tutto 
quel giorno, e la notte vegnente. Il 
dì feguente appreffo , o piacer d’ Iddio* 
O forza di vento , che ’l facefle , coftui 
divenuto quafi una fpugna , tenendo 
forte con amendue le mani gli orli del- 
la calla, a quella guifa , che far veg- 
giamo a coloro, che per affogar -fono, 
• quando prendono alcuna cofa , perven- 
ne al lito dell’ Ifola di Gurfo , dove 
una povera femminetta per ventura 
fuoi Itovioli con la rena , e con 1* ac- 
qua falfa lavava, e faceva belli . La 
quale come vide coftui avvicinarli , 
non conofcendo in lui alcuna forma , 
dubitando , e gridando , fi traile indie- 
tro . Quelli non poteva favellare , e 
poco vedea , e perciò niente le diflfe t 
ma pur mandandolo verfo la terra il 
mare, coftei conobbe la forma della 
calla: e pili fottilmente guardando, e 
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vedendo, conobbe primieramente le-» 
braccia ftefe Copra la càffa: quindi ap- 
preso ravvisò la faccia ,> e quello effe- 
re , che era, s’immaginò. Perchè da 
compatitone moflfa, fattafi alquanto per 

10 mare, che già era tranquillo, e per 
gli capelli prelolo , con tutta la cafla 

11 tirò in terra : e quivi con fatica—* • 
le mani dalla caffa fviluppatogli , 

e quella polla in capo ad una lua fi- 
glioletta, che con lei era , lui come 
un picciol fanciullo ne porto nella ter- 
ra: ed in una ftuffa mefiolo , tanto lo .. 
ftropicciò, e con acqua calda lavò, che 
in lui ritornò lol’marrito calore, ed al* 
quante delle perdute forze 5 e quando 
tempo le parve , trattonelo, con al- , 

S uanto di buon vino , e di confetto 
riconfortò, ed alcun giorno, come 
potè il meglio , il tenne tanto , che 
eflo le forze ricuperate , conobbe là , 
dove era . Perchè alla buona femmina 
sparve di dovérgli la fua cafla rendere y .. 
^ la quale fai vara gli avea , e di dirgli , 
che ornai procacciati^ fua venrura; e. 
così fece. Coftui , che di cafla non fi 
-ricordava, pur la prele , preientando* 

. .gliele la buona femmina , avvitando , 

■ - , quella 
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quella non poter fi poco valere > che 
alcun dì non gli faceffe le fpefej e tro- 
vandola molto leggieri , aliai mancò 
della fua fperanza:. nondimeno non ef- 
fendo la buona femmina in cala , la 
('conficcò , per, vedere , che dentro vi 
(offe , e trovò in quella molte preziofe 
pietre, e legate, e fciolte, delle quali egli 
alquanto s’ intendea : le „ quali veg- 
gendo , e di gran valore conofcendole, 
lodando Iddio , che ancora abbandona- 
re non T avea voluto tutto fi confor-, 
tò. Ma ficcome colui^ che in picciol 
tempo fieramente era fiato baleftrato 
dalla fortuna due volte ; dubitando del- 
la terza , pensò convenirgli molta cau- 
tela avere , a voler quelle cofe poter 
conducere a cafa fua . Perchè in alcu- 
ni fìracci, come meglio potè, ravvol- 
tole, difle alla buona femmina, che 
piu di calla non avea bifogno ,, ma 
che , fe piaceffe , un lacco gli donafle* 
ed aveflfefi quella. La buona femmina 
il fece volentieri: e coftui, rendutele 
quelle grazie , le quali poteva mag- 
giori del beneficio da lei ricevuto, re- 
catoli fuo, lacco in collo da lei fi partì: 

* montato fopra una barca > palsò a 
A '~v - - Bran* " 


« 
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Brandizio, e di quindi-! marina mari- 
na , fi coViduATe infino a Tran?-; dove 
trovati de’fuoi cittadini, li quali eran 
drappieri quali per 1’ amor di Dio fu 
da loro rivedilo, avendo elfo già loro 
tutti gli Tuoi accidenti narrati , fuori 
che della calfa : ed oltre a quello , pre- 
ftatogli cavallo , e datogli compagnia 
infino a Ravello , dove diceva di vo- 
ler tornare ,. il rimandarono . Quivi 
parendogli elfer Scuro , ringraziando 
Iddio, che condotto ve l’ aveva , fciol- 
fe il Tuo Tacchetto , e con più diligen- . , 
za cercato ogni cofa , che prima fatto * 
non avea, trovò, sè aver tante , e sì 
fatte pietre , che a convenevole pre- 
gio vendendole, ed ancor meno, egli 
era il doppio più ricco , che quando / 
partito s’ era i E trovato modo di 
fpacciar le fue pietre, infino a Gurfo 
mandò una buona quantità di denari, , 
per merito del fervigio ricevuto, alla 
buona femmina , che di mare 1’ avéa 
tratto; ed il fimigliante fece a Trani 
a coloro, che rivellito l’aveano; ed il 
rimanente, fenza più voler mercatare, 
fi ritenne, ed onorevolmente vifle. in- 
fino alla fine. .... ' .. . 

■ NO- 

v • • 
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Andreuccio da Perugia venuto a Napoli 
a comperar cavalli , in una notte da. 
tre gravi accidenti foprapprefo , da 
tutti /campato , con un rubino fi torna 
a cafa fua . . 

F U, fecondochè io già intefi , in 
Perugia un giovane , il cui no- 
me era Andreuccio di Pietro , cozzo- 
ne di cavalli \ il quale avendo intefo , 
che a Napoli era buon mercato di 
quelli , meffifi in borfa cinquecento 
fiorini d’oro, non eflendomai più fuori 
di fcafa fiato con altri mercatanti 
là fe n’andò. Dove giunto una dome- 
nica fera in fui vefpro , dall’ ofte fuo 
informato , la feguente mattina fu in 
fui mercato, e molti ne vide, ed af- 
fai ne gli- piacquero , e di più, e più 
- mercato tenne, nè di niuno potendofi 
accordare , per moftrar che per com- 
perare fofle, ficcome rozzo , e poco 
cauto , più volte In prefenza di chi 
andava, e di chi veniva, trafle fuori 
quefta fua borfa de’ fiorini , che ave- 
va. Ed in quefti trattati ftando, aven- 
do eflTo la fua borfa inoltrata > avven- 

■/ ’ ©C, « 
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nè, che' una giovane Ciciliana, fenza 
vederla egli , pafsò appreffo di lui , e 
la l'uà boria vide, e fubito feco dille: 
Chi darebbe meglio di me , le -quegli 
denari foflfer miei? e pafsó oltre. Era 
oon quella giovane una vecchia Umil- 
mente Ciciliana, la quale, come vide 
Andreuccio , lafciata oltre la giovane 
andare , affettuolamente corie ad ab- 
bracciarlo ; il che la giovane veggen- 
do , lènza dire alcuna cola , da una—- 
delle parti la~ cominciò ad attendere . 
'Andreuccio alla vecchia rivoltoli , e-» 
conofciutala , le fece gran fella; e pro- 
mettendogli elfa, di venire a lui all’ al- 
bergo; lenza quivi tenere troppo lun, 
go lermone , fi partì , ed Andreuccio 
n tornò a mercatare ; ma niente com- 
però la mattina . La giovane, che pri- 
ma la boria d’ Andreuccio , e poi la 
contezza della fua vecchia con lui ave- 
va veduta; per tentare , fe modo al- 
cuno trovar potelfe a dovere aver quelli 
denari , o tutti , o parte , cautamente 
cominciò a domandare , chi colui folle, 
e donde, e che quivi-faceffe , e come 
il conofcelfe . La quale ogni cofa così 
particolarmente de' fatti d' Andreuccio 
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le diffe, come avrebbe per poco detto 
egli lleffo , ficcome còlei T che lunga- 
mente in Cicilia col padre, di lui , 
poi a Perugia dimorata era : e fimil- 
mente le contò dove tornaffe, e perchè 
venuto fofie . La giovane pienamente 
informata e del parentado di lui, e de y 
nomi; al luo appetito fornire , com_. 
una fottìi malizia , fopra quello fondò 
la fua intenzione ; ed a cafa tornata y | 
mife la vecchia in faccenda per tutto 
il giorno , acciocché ad Andreuccio 

non poteffp tornare ; e prefa una fua » 

fanticella , la quale ella affai bene a 
così fatti ferVigi avea ammaéftrata, in 
fui vefpro la 'mandò all’albergo , dove 
Andreuccio tornava . La quale quivi 
venuta , per ventura lui medefimo , e 
folo trovò in fu la porta y e di lui 
ftefib il domandò.; alla quale dicendo 
egli, che era dello, ella tiratolo da_«* 
parte , diffe : MefTere , una gentildon- 
na di quella terra, quando vi piacelfe, 
vi parleria volentieri . Il quale aden- 
dola , prettamente rifpofe , che era ap- 
parecchiato : e domandolla , dove, e 
quando quella donna parlar gli volefle.-' 

A cui la fanticella rifpofe : Me fiere , - 
i quan- 
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quando di venir vi piaccia i ella v’aN 
tende in càfa fua . Andreuccio pretto,; 
lenza alcuna co fa dire nell’ albergo , 
ditte : Or via mettiti avanti ^ ioti ver- 
srò appretto ; Laonde la fanticella a cafà . 
di cortei il conduffe , ed erto libera- 
mente, andata la fanticella avanti , fe 
n’ entrò nella fua cafa , e falendo fu per 
le fcale ( avendo la fanticella già la—» * 
fua donna chiamata , e detto . Ecco 
Andreuccio ) la vide in capo della fca« t 
la firfi àd affettarlo. Ella era ancora 
affai giovane, di perfona grande, 
con belliffimo vifo , veftita , ed ornata 
affai orrevolmante : alla quale come An- 
dreuccio fu preffo , .effa i neon t togli dà 
tre gradi difcefe“ton le braccia aperte, 
ed avvinchiatogli ih collo , alquanto 
flette lenza alcuna cofa dire , quali da 
foperchia tenerezza impedita : poi’ , la- 
grimando , gli baciò la fonte , e con 
voce alquanto rotta , ditte : O Andre- 
uccio mio, tu fìi il ben venuto. Effo 
maravigliandoli di così tenere carezze, < 
, tutto ftupef.àtto rifpofe: Madonna, voi 
fiate la ben trovata . Effa appreffo per 
la mano prefoìo, fulo nella fua falla il 
menò, e di quella, lenza alcuna altra 
' * ' cofa / , 
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• «ofa parlar con liii, nella fuà camera 
fen entrò . La quale di rofe , di fiori 
aranci, e d’altri odori tutta oliva : 
là dove egli un belliffimo letto incor-r 
rinato , e molte robe fu per le ftan- 
ghe , fecondo il cortame di là , éd al* 
tri affai belli , e ricchi arnefi vide. Per 
le quali cofe , ficcome nuovo , ferma-. 
* mente credette , lei dovere effere non 
men che gran donna: e pollili a fe- 
dere infietne fopra una calfa , che appiè 
del fuo letto era, così gli cominciò a 
parlare : Andreuccio , io fono molto 
certa , che pt ti maravigli e delle ca- 
rezze, le quali io ti fo , e delle 
lagrime , ficcome colui che non mico- 
nolci , e perav ventura mai ricordar non 
xn’ udirti .* ma tu udirai torto cofa , la 
qual più ti farà forfè maravigliare, fic- 
com'e è, che io fia tua iòrella ^ E di- 
coti , che , poiché Iddio mi ha fatta 
tanta grazia , che io anzi la mia morte 
ho veduto alcuno de’ miei fratelli ( co- 
mechè io difideri di vedervi tutti ) , 
io non morrò a quella ora ,_che io con- 
folata non muoja. E, fe cu forfè què* 
fto mai più non udirti, io tei vo’ dire. 
Pietro mio j padre , e tuo , come i? 

. ■' - credo, 
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credo , che tu abbi potuto fapere , di* 
morò lungamente in Palermo , e per 
la Tua bontà , e piacevolezza vi fu , ed 
è ancora da quelli , che il conobbero , 
amato affai . Ma tra gli altri , che mol* 
to l’ amarono , mia madre , che gen- 
tildonna fu, ed allora era vedova, fii ' 
quella i che pii» l’ amò : tanto , che po- 
lla . giti la paura del padre , e de* fra- 
telli , ed -il fuo onore * in tal guifa con 
lui fi: dimefticò, che io ne nacqui , e 
fonne qual tu mi vedi. Poi, fopravve • 
nuta cagione a Pietro di partirli di Pa- 
lermo , e tornare in Perugia , me con 
la mia ’ madre spicciola fanciulla la-, 
fciò , nè mai, per quello , 1 che io fen- 
tàlli , pjU di me , nè di lei fi ricordò, - 
di che io , fe mio padre fiato noiu 
foffe , forte il riprenderei , avendo ri«~- 
guardo alla ingratitudine di lui verfo 
mia madre moftrata ( lafciartìo ftart^ 
all’ amore , che a me , come a fua fi- 
gliuola , non nata d’una fante, nè di vii ' 
femmina, doveva portare ) li quale le 
fue cofe , e sè parimente * fenza fape- 
re altrimenti ehi egli fi folfe, dafide- 
liffimo amore moffa, rimile nelle 
mani. Ma che è? fe cole mal fatte, c 

di 


l 
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46 NOVELLA 
di gran tempo paffete, fono troppo piti 
agevoli a riprendere , che ad emenda- 
* te : la cola andò pur così * Egli mi la* 
fciò piccola fanciulla in Palermo, dove 
crefciuta quali come io mi fono* mia 
madre* che ricca donna era, mi. diede 
per moglie ad uno da Gergenti , gen- 
tiluomo, e da : bene; il quale per amor 
di mia madre, e di me, tornò a Ilare 
in Palermo: e quivi, come colui che 
è molto Guelfo , cominciò ad avere-» 
.alcun trattato col noftro Re Carlo: il 
quale féntito dal Re Federigo, prima 
che dare gli fi poteffe effetto,, fu ca- 
gione di farci fuggire di Cicilia, quan- 
do io affettava effere la maggior ca- 
vallereffe, che mai in quella itola fotte. 
Donde prefe quelle poche cofe , che:-» 
prender potemmo, ( poche dico, per 
rifpetto. alle molte, le quali avevamo) 
' lafciate l'e terre, e li palazzi, in que- 
lla terra ne rifuggimmo, dove il Re—» 
Carlo verfo di noi trovammo sì grato, 
che rillorati in parte gli danni, li quali 
per lui ricevuti avevamo ; e poffefiìo- 
vjii,.e cafe- ci ha date* e dà continua- 
mente' al mio marito, e tuo cognato, 
che è buona piovvifione , ficcome tu 

potrai 



. \ 
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potrai ancora vedere, ed in quella ma» 
mera fon qui , dove io, la buona mer- 
cè d’ Iddio , e non tua , fratei mio dol- 
ce, ti veggio. E così detto , dà capo ; 
il rabbracciò, ed ancora, teneramente, 
lagrimando, gli baciò la fronte . An- 
# dreuecio udendo quella favola così or- 
dinatamente, così compoftamente det- 
ta da collei, alia quale in niuno atto 
moriva la parola tra’ denti , nè balbet- 
tava la lingua, e ricordandofi eflferve- *; 
ro, che il padre era flato in Palermo, 
e per le medelimo de’ giovani cono- 
fcendo i coflumi , che. volentieri ama- 
no nella giovinezza ; e veggendo le te- 
nere lagrime , gli abbracciar! , e gli 
onefli baci ; ebbe ciò , che ella diceva, 
piò che per vero; e pofciachè ella tac- 
que , le rii pofe : Madonna , egli non 
vi dee parer gran cola , le io- mi ina- 
viglio; perciocché nel vero, o che mio 
padre ( per checché egli lei facelfe) di 
voilra madre; e di voi non ragionale 
giammai , o che , fe egli ne ragionò, 
a mia notizia venuto non Ila; ip per 
me ni una 'con o faenza aveva di voi ; fe 
non come fe non folle; ed emmi tan- 
to più caro r avervi- qui mia forella-* , 

’• - . tro- 
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trovata , quanto io ci fono piti fòlo,c 
meno quefto fperava . E nel vero io 
non conofco uomo di sì alto affare , 
al quale voi non dovette efler cara , 
' non che a me, che un piccolo merca- 
tante fono . Ma d’ una cofa vi priego 
• mi facciate chiaro : come fapefte voi, 
che io qui fotti? Al quale effa rifpofe: 
- Quella mattina mel re fapere una po- 
vera fémmina , la quale molto meco 
li ritiene , perciocché con nottro padre 
( per quello che ella mi dica ) lunga- 
mente, ed in Palermo, ed in Perugia 
flette : e fe non fotte , che più oneita 
' cofa mi pare, che tu a me veniffi in_» 
cafa tua , che io a te nell’altrui , 
egli è gran pezza , che a te venuta fa- 
rei. Appretto quelle parole ella comin- 
ciò diftintamente a domandare di tutti 
3 fuoi parenti nominatamente : alla—* 
quale di tutti Andreuccio rifpofe ; per 
quefto ancora più credendo quello, che 
meno di credere gli bilognava. EflTen- 
do ftati i ragionamenti lunghi , ed il 
caldo grande , ella fece venir greco , e 
confetti , e fe dar beye ad Andreuccio; 
il quale dopo quefto partir volendoli, 
perciocché ora di cena era, in niuna 

V guifa 
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guifa il foftenne .*• ma fembiante fatto 
di forte turbarli, abbracciando!, diffe : 

Ahi laffa me , che affai chiaro cono- 
fco , come io ti fìa poco cara ; che è 
a penfare , che tu iìi con una tua To- 
rcila , mài più da te non veduta, ed in 
cafa Tua, dove qui venendo fmontato 
effer dovrefli, e vogli di quella ufcire, 
per andare a cenare all’albergo ! Di 
vero tu cenerai con effo meco : e per- 
chè mio marito non ci fia , di che for- 
te mi grava, io ti faprò bene, fecon- 
do donna, fare un poco d’onore. Alla 
quale Andreuccio, nonfappiendo altro 
che rifponderfi , diffe : Io v’ho cara, 
quanto forella fi dee avere ; ma, fe io 
non ne vado, io farò tutta fera afpet- 
tato a cena, e farò villania. Ed ella 
allora diffe : Lodato fìa Iddio, fe io 
non ho in cafa, per cui mandare a 
dire, che tu non fii afpettato : benché 
tu farefti affai maggior cortefìa, e tuo 
dovere , mandare a dire a’tuoi compa- 
gni , che qui veniffero a cenare, e poi, 
fe pur andare tene volefli , ve ne po- 
trete tutti andar di brigata . Andreuc- 
cio rifpofe, che de’ Tuoi compagni non 
volea quella fera; ma poiché pure a^t 

£ jrado 



Digitized by Google 



§d ' NOVELLA 

grado l’era , di lui faceflfe il piacer fuo. 
Ella allora fe villa di mandare a dire 
all’albergo, elle egli non foflfe attefo 
a cenai e poi, dopo molti altri ragio- 
namenti, pofti.fi a cena, : e fplendida- 
mente di piu vivande ferviti, acuta- 
mente quella menò peir lunga infino 
alla notte ofeura; ed eflfendo da tavo- 
la levati, ed Andreuccio partir volen- 
dofi, ella diflfe , che ciò in niuna gui- 
fa foflfe rrebbe ; perciocché Napoli non 
era terra da andarvi per éntro di not- 
te , e maffimamente un forefliere : che 
come, che egli a cena non foflfe atte- 
fo , aveva mandato a dire , così dell’ 
albergo fatto il fimigliante- Egli que- 
llo credendo, e dilettandogli , da falfa 
credenza ingannato , d’ eflfer con co- 
de i , (lette. Furono adunque dopoce- 
na i ragionamenti molti-, e lunghi , 
non fenza cagione tenuti ; ed eflfendo 
della notte una parte paflfata, ella, la- 
feiato Andreuccio a dormir nella fua 
camera con un piccol fanciullo, che_>- 
gli moftraflfe, fe egli voleflfe nulla; con 
le fue femmine in un’ altra camera^ 
fen’ andò Era il caldo grande , per la 
«jual cofa Andreuccio veggendofì folo 
: t • • - - rimalo^ 
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rimafo , finitamente fi fpogliò in far* 
ietto, e traflefi i panni di gamba, ed 
al capo del letto gli fi poie -, e richie- 
dendo il naturale ufo, di dover dipor- 
re il iuperfluo pefo del ventre , dove 
ciò fi facefle , domandò quel fanciul- 
lo; il quale nell’uno dé’ canti della ca- 
mera gli moftrò unufeio , edilfe: An- 
date là entro. Andreuccio dentro ficu- 
ramente paffato, gli venne per ventu- 
ra porto il piè fopra una tavola , lau* 
quale dalla contrapporta parte feonfitt* 
dal travicello, con lui infieme fen’ an- 
dò quindi giufo : e di tanto l’amò Id- 
dio j che niuno male fi fece nella ca- 
duta , quantunque alquanto cadefle da 
alto: ma tutto della bruttura, della-* 
quale il luogo era pieno , s’imbrattò. 
Il qual luogo, acciocché meglio inten- 
diate e quello che è detto, è ciò che 
fegue , come ftelfe, vi moftferò. Egli 
era in un chiaflctto ftretto ( corno 
fptflo tra due cale veggiamo ) fopra- 
due travicelli, tra l’una cafa all’altra 
porti , alcune tavole confìtte , ed il 
luogo da leder porto , delle quali tavo- 
le quella,, che con lui cadde , era l’una. 
Ritrovandofi adunque laggiù nel chiaf- 

C a fettp 
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letto Andreuccio , dolente del cafò 
* cominciò a chiamare il fanciullo ; , ma 
il fanciullo , come fentito l’ebbe ca- 
dere, così corfe a dirlo alla donna 
La quale corfa alla fua camera preda- 
mente, cercò, fe i Tuoi panni v’ era- 
rio , e trovati i panni , e con effi i de- 
. „ .pari, iiquaireffo, non fidandofi, mat- 
tamente Tempre portava addoffo, aven- 
do quello , a che ella di Palermo , fi. | 
rocchia d’ un Perugino faccendofi, ave- 
va tefo il lacciuolo; più di lui non.* 
curandofi, prettamente andò a chiuder 
l’ ufcio , del quale egli era ufcito, quan- 
do cadde . Andreuccio , non rifponden- 
dogli il fanciullo , cominciò più force 
a chiamare : ma ciò era niente . Per- , 
chè egli già fofpettando, e tardi delLo ’ 
inganno cominciandofi ad accorgere , 
fai ito fopra un muretto , che quel 
chiaffolino della ftrada chiudeva * O 
nella via difcefo , all’ ufcio della cafa , 
il quale egli molto ben conobbe , fen’ 
andò , e quivi in vano lungamente^ 
chiamò , e molto il dimenò, e percofie; 
di che egli piagnendo , come colui che 
chiara vedea la fua difavventura , co- 
minciò a dire : Oimè latto , in come j 
* . • 
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•pifcciol tempo ho io perduti cinquecen* 
to fiorini , ed una forella ! E dopo 
molte altre parole , da capo cominciò < 
a batter l’ ufeio , ed a gridare : e tanto 
fece così, che molti de’circunftanti vi* 
cini deftiy_non potendo la noja foflfe- 
rire, fi levarono : ed una delle fervi- 
giali della donna , in villa tutta fon- 
nacchiofa, fattafi alla finellra, proveN 
biolamente diflfe: Chi picchia laggiù? 

O, diflfe Andreuccio, o non mi cono- 
sci tu? io fon Andreuccio, fratello di 
Madonna Fiordalilo . Al quale eliaci» 
rifpofe : Buon uomo , fe tu hai troppo * 
bevuto , va dormi , e tornerai domat- 
tina. Io non fo, che Andreuccio, nè 
che ciance fon quelle che tu dì: va—» 
in buona ora, e lafciaci dormire, s’ e* 
ti piace . Come ? diflfe Andreuccio , 
non fai, che io mi dico? certo sì fai: 
ma fe pur fon così fatti i parentadi di 
Cicilia , che in sì picciol termine fi 
dimentichino, rendimi almeno i panni 
miei , li quali lafciati v’ho , ed io 
m’andrò volenrier con Dio* Al qual* 
ella , quali ridendo , diflfe : Buono uo- 
mo , e’ mi pare , che tu fogni , ed il 
dir quello , ed il tornarfi dentro, e chiù* 
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der la fineflra, fu una cola . Di chC^* 
Andreuccio , già certiffimo de tuoi 
danni, quali, per doglia preffo a—» 
Convertire in rabbia la lua grande ira, 
e per ingiuria propofe di ri voler, quel- 
lo , che per parole riaver non potea. 
Perchè da -capo prefa una gran pietra, 
con troppi maggior colpi che prima, 
fieramente, cominciò. a percuòter 11—* 
porta . La qual cofa molti de’ vicini | 
avanti deflifi , e levatili , credendo lui 
effere alcuno {piacevole , il quale que- 
lle parole fingefle per nojare quelli—* 
buona femmina; recatofi a noja il pic- 
chiare , ii quale egli faceva; fattili alle 
fineftre ,' non altramenti , che ad un_* 
can fio refi; iere tutti quelli della contra- 
da abbajano addofio , cominciarono a 
dire: Quella è una gran villania, a ve- 
nire a quella ora a cala le buone fem- 
mine, e dire quelle ciance . Deh va 
con Dio, buono uomo, lafciaci dor- 
mire, fé ti piace: e fe tu hai nulla a 
fare con lei , tornerai domane , e non 
ci dar quella feccaggine ftanotte . Dalle 
quali parole forfè aflicurato uno, che 
dentro della cafa era, il quale egli nè 
veduto, nè feniito avea , fi fece alla 
• ' - fine- 
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fìneflra, e con una boce grotta , orri- 
bile, e fiera , ditte : Chi è laggiù? An* 
dreuccio , a quella boce levata la tetta, 
vide uno , il quale per quel poco che 
comprender potè, rtioftrav'a di dovere 
ettere un gran bacalare, con una barba 
Mera, .« folta al volto., e come fe del 
letto, o.da alto fanno. fi levaffe, sba- 
digliava , e ftropicdavafi gli occhi . • 

A cui egli non lenza paura rifpofe ; 

Io fono un fratello della donna di là 
entro. Ma colui non alpett ò, che An- 
dreuccio finifle la rilpoftaV anzi più ri» 
gido affai, che prima, ditte : lo non 
fo a che io mi tegno, che io non ve* 
gna laggiù, e deati tante balconate , 
quanto io ti veggia muovere ^ afino 
faftidiofo, ed ebriaco, che tu dei ette- 
re , che quella notte non ci lafcerai dor- 
mir perfonafe tòrnatofi dentro, ferrò 
la finellra . Alcuni de* vicini , che me- 
glio conofcevano lacondizion di colui, 
umilmènte parlando ad Andreuccio , 
dittero: Per Dio, buono uomo, va'ti 
con Dio , non volere ftanorte efler uc- 
cifo cotti; vattene per lo tuomigliore» 
Laonde Andreuccio fpaventato dalla-^» 

vaca. v.la» , jt Ua -PiQi , — • loipiJV* 
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to da’ conforti di coloro, li quali gli 
pareva, che da carità mofii padaffcro; 
dolorolo quanto mai alcun altro, Gs 
de’ fuoi denari difperato , verfo quella 
•parte, onde il dì aveva la fanticeila— » 
ieguita, fenza fapere dove s’andaffe , 
^-prelè la via per tornarli all’ albergo : 
ed a fe medeiìmo dilpiacendo per lo 
puzzo, che a lui di lui veniva r difide- 
rolò di volgerli al mare per la.varfi , fi 
torfe a man fini (Ira, e fu per una via, 
chiamata la ruga Catalana , fi mife : 
e verfo l’alto della città andando, per 
ventura davanti fi vide due, che ver- 
fo di lui con una lanterna in mano ve- 
■ nieno i li quali temendo non fufler del- 
la famiglia della corte , o altri uomini 
a mal fardifpofti, per fuggirli, in un 
cafolare, il quale fi vide vicino, pia- 
namente ricoverò. Ma coftoro , quali 
come a quello propio luogo inviati an- 
daffero , in quel medefimo cafolare 
fen’ entrarono , e quivi 1’ un di lorp 
fcaricati certi ferramenti, che in collo 
avea, con l’altro infieme gli cominciò 
,a guardare, varie cofe fopra quelli ra- 
gionando . E mentre parlavano , difle 
l’ uno.: Che vuol H ir qnAfto 9 «.o IpnfA 

‘ . '/•' " il 
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il maggior puzza che mai mi parefle 
fentire: e quello detto, alzata alquan- 
to la lanterna, ebber veduto il catti- 
vel di Andreuccio ,_ e ftupefatti doman- 
dar, Chi è là? Andreuccio taceva: ma 
effi avvicinatiglili col lume, ii.doman- 
darono, Che quivi così brutto faceffe. 

Alli quali Andreuccio ciò, che avve- 
nuto gli era, narrò interamente . Co- 
fioro immaginando, dóve ciò gli po- 
tede edere avvenuto , ditterò fra le : 
Veramente in cafa lo Scarabone Butta- 
fuoco fie ftato quello \ ed a lui rivol- 
to, difle l’uno: Buono uomo, come- 
chè tu abbia perduti i tuoi denari , tu 
hai molto a lodare Iddio , che quel 
cafo ti venne , che tu cadefti , nè po- 
terti poi in cafa rientrare, perciocché, 
fe caduto non folli , vivi fìcuro , che 
come prima addormentato ti folli, fa- 
rerti (lato ammazzato, e co’denariav» 
retti la perfona perduta. Ma che giova 
oggimai di piagnere ? tu ne potrefti 
così riavere un denajo, come avere-» 
delle {Ielle del cielo : uccifo ne potrai 
tu bene edere , fe colui fente , che tu 
mai ne facci parola: e ^ detto quello, 
configliatifi alquanto , gli differo ; Ve- 
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idi, a noi è prefa compaffion di te ; e 
perciò , dove tu vegli con noi effere a 
fare alcuna cofa, che a fare andiamo, 
gli ci par effere molto certi y che ill_» 
parte ti toccherà, il valere di troppo 
più che perduto non hai. Andreuccio, 
ficcome diiperato , rifpofe , chVra pre- 
tto. Era quel dì feppellito uno Arci- 
vefeovo di Napoli , chiamato Meffer 
FilippòMinutolo , ed era flato feppel- | 
lito con ricchiffimi ornamenti , e con 
un rubino in dito, il quale valeva ol- 
tre a cinquecento fiorin d’oro; iljquale 
coftoro volevano andare a fpogliate; e 
così, ad Andreuccio fecer veduto. La- 
onde Andreuccio , più cupido , che_-* 
configliato, con loro fi. mife in via; ed 
andando verio la chiefa maggiore , ed 1 
Andreuccio putendo forte , diffe l’uno: 
Non potremmo noi trovar modo, che 
coftui fi lavaffe un poco , dove che fia, 
che egli non putifle così fieramente ? 
DilL l’altro: Sì, noi fiam qui preffo 
ad un pozzo, al quale fuole Tempre.-* 
effere le carrucola , ed un gran fecch io- 
ne : andianne là, elaverello fpacciata- 
mente. Giunti a quefto pozzo , trova- 
rono , che la fune v’era , ma il iecchio* 

a* 
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ne n J era flato levatoi perchè infìeme 
diliberarono di legarlo alla fune , e di 
collari# nel pozzo , ed egli laggiù' fi 
lavatile, e come lavato folle, croliafle 
la fune,, edeffi iltirerebber fufo, e cosi 
fecero . Avvenne che avendol coftor 
nel pozzo collato , alcuni della fami-* 
glia della fignoria , li quali, e per lo 
caldo , e perchè cof fi erano dietro ad 
alcuno, avendo fete , a quel pozzo ve- 
nieno a bere ; li quali, come color* due 
videro , incontanente cominciarono a 
fuggire. Li famigliari , che quivi ve- 
nivano a bere, non avendogli veduti, 

• eifendo: .già nel -fondo del pozzo An- 
dreuccio lavato , dimenò la furie . Co- 
ll oro a fletà ti , podi giù lor tavolacci, 
e loro armi , e loro gonnelle , comin- r 
ciarono la fune a tirare, credendo, a 
quella il fecchione pien d’ acqua effere „ 
appiccato^. Come Andreuccio fi vide-/ 

, alla fponda del pozzo vicino , cosi, la» 
feiata la fune v coh le mani figittò fo- 
pra quella . La qual cola coftorò ve- 
dendo , da fubita paura prefi , fenza— # 
alerò dire , lanciarono la fune , e co- 
minciarono , quanto più poterono, a 
fuggire : di che Andreuccio fi rii ara- 
C * vi- 

'■•4 ’ 


Digitized by Google 



' 6* N OVE t L A 
vigliò forte ; e , fe egli non fi fofTe-* 
bene attenuto., egli farebbe infin nel 
fondo caduto , forfè non fenza fuo 
gran danno, o morte: ma, pure ufci- 
tone , e quelle armi trovate , le quali 
egli Capeva, che ì fuoi compagni non 
•avevan portate, ancora piò s’incom in- 
ciò a maravigliare. Ma, dubitando , 
e non fappiendo che , della fua fortu- 
na dolendoli , fenza alcuna cofa toc- | 
Care , quindi diliberò di partirfi ; ed 
andava fenza fa per dove . Così an- 
dando, lì venne fcontrato in que’duc 
fuoi compagni , li quali a trarlo del 
pozzo venivano-, e come il videro, 
maravigliandoli; forte , il domandaro- 
no , chi del pozzo 1* avelie tratto . 
Andreuccio rifpofe , che noi fapea , 
e loro ordinatamente diffe , cornea 
era avvenuto , e quello che trovato 
aveva fuori del pozzo . Di che co- 
ftoro , avvifatifi come fiato era , ri- 
dendo , gli contarono , perchè s’ erari 
fuggiti, e chi fiati eran coloro , che 
fu r avean tirato : e.. fenza piò paro- 
le fare , effendo già mezza -notte , 
n’andarono alla chiefa maggiore , ed 
in quella affai leggiermente entraro* 
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no , e furono all’ arca , la quale era:' 
di marmo , e molta grande , e con 
lor ferri il coperchio ,‘ il quale~ eri—* 
graviffimo, follevaron tanto , quanto 
un uomo vi- potette entrare , e pun- 
tellarono. E, fatto quello, comia- - 
ciò l’uno a dire : Cni entrerà dèn- 
tro ? à cui 1’ altro rifpofe : Non io.' 
Nè io, dille colui ; ma entrivi An- 
dreuccio . Queftò non farò io y ditte 
Andreuccio , verfo il quale amendu- . 
ni- coftoro rivolti , ditterò : Cornea 
non v’entrerai ? in fe di Dio , fe- tu 
non v’entri, noi ti darem tanto d’uno 
di quelli pali di ferro fopra la tetta, 
che noi ti farem cader morto . An- . 
dreuccio temendo v’entrò, ed entran* 
dovi pensò feco : Cottoro mi ci fan- 
no entrare per ingannarmi ; percioc- 
ché , come io avrò loro ogni co fa— * 
dato; mentre che 'io- penerò ad ufcire 
dell’arca, egli fe ne andranno pe’ fatti . 
loro , ed io rimarrò fenza cola alcu- 
na; e perciò s’avvisò di farfi innanzi 
tratto la parte Tua : e ricordatofi del 
caro anello , che aveva loro' udito 
dire , come' fu giù difcefo , così di 

dito il tratte all’ Are iv eleo vo , e mi- 
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ftJo a fe : e poi dato il paftorale , e 
Ja mitra,, e i guanti , e fpogliatolo 
jnfino alla camicia , ogni cofa diè lor, 
dicendo , che piìi niente v’aveya J 
Coftoro affermando, che effer vi do- 
veva l’ anello , gli difièro , che cer- 
cale per tutto? ma effo rifpondendo, 
che noh trovava , e fèmbiante fac- 
• cendo di cercarne , alquanto gli ten- 
ne in afpettare. Colf oro , che d’ altra ! 
parte erano, ficcome lui, maliziofi 
dicendo pur , che ben cercàfle ; prefo 
tempo , tiraron via il puntello , che 
ih coperchio dell’ arca ■ foftenea , 
fuggendoli lui dentro dell’ arca la- 
fciaron racchiufo > La qual cofa fen- * 
tendo Andreuccio , odale egji allor 
diveniflè , ciafcuno fel può penfare . 
Egli tentò pi ìi volte, e col capo ne 
con le fpalle , fe alzare potefiè il co- 
perchio: ma invano fi faticava per* 
che da grave dolor vinto. , venendo 
* ca dde fopra il morto corpo 
dell’ Arcivefcovo : e chi allora veduti 
gli aveffe, malagevolmente avrebbe^ 
conofciuto chi più fi fofle morto, q 
f Arcivefcovo , o egli *■: Ma , poiché j 
w le fu ritornato , dirottiflimamente 
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cominciò a piagnere, veggendofi qui- 
vi , lenza dubbio , all’ uno de’ dut-* 
fini dover pervenire, o in. quella arca, 
non venendovi alcuni più ad- aprirla, 
di fam$ , e di puzzo tra’ vermini del 
morto corpo convenirli morire , o 
vegnendovi alami , e trovandovi lui 
dentro , ficcome ladro r dover effer, 
appiccato . ,Ed in cosi fatti penfieri , 
e dolorofo molto llando lenti per 
la chiefa andar gènti , e parlar molte 
perfone, le quali , ficcome egli avvi, 
fava , quello andavano a fare , che.-» 
elfo co’ fuoi ^compagni, avea già fatto: 
di che la paura gli crebbe forte . Ma 
poiché coftoro ebbero T arca aperta , 
e puntellata , in quefìione caddero , 
chi vi dovefle entrare, e v niuno il vo- 
leva fare : pur dopo lunga, tendoni 
un diffe : Che paura avete vói ? cre- 
dete voi , che egli vi manuchi ? i 
morti non mangian gli uomini ; io 
v’ entrerò dentro io , e così detto, po- 
llo il petto (opra 1’ orlo dell’ arca x, 
volfe il capo in fuori, e dentro man- 
dò le gambe per doverli giù calare - 
Andreuccio quello vedendo , in piè > 
levatofi, il prefe per l’una delle garrì* 

be , 
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bt; e fe fembiante di volerlo giil ti- 
rare . La qual -cofa fentendo il ladYQ , 
mife uno ftrido grandiflìmo , e pre- 
fio dell’arca fi gittò fuori . Della qual 
cola tutti gli altri fpaventati, lafcia- 
ta l’arca aperta , non altra menti a fug- 
gire cominciarono , che fe da centc?- 
,miglia diavoli fuflfero -perfeguitati . 
La qual cofa: veggendo Andreuccio , 
lieto, oltre a quello che {pera va , fu- ^ 
bito fi gittò fuori , e per quella via 
ond’era vehuto , fe n’ufcì della chiefa: 
e già avvici nandofi al giorno , con_* 

quello anello in dito andando alla 

ventura , pervenne alla marina e-» 
quindi al fuo -albergo fi rabbattè . 
Dove gli fuoi compagni, e F alberga- 
tore trovò tutta la notte, fiati .in foi* 
lecitudine de’ fatti fuoi. A’ quali ciò, - 
che addivenuto gli era , raccontato , 
parve per lo configlio dell’ ofie loro, 
che coftui incontanente fi dovette di 
Napoli partire. La qual cafa egli fece 
prettamente , ed a Perugia tornoflì , 
avendo il fuo invertito in uno anel- 
lo , dove per comperar cavalli era_» 

'« andato * / 
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IVI a donna Beritola con due cavriuoli fa • 
p>ra una IJola trovata , avendo due 
figliuoli perduti , «e -yar in Lunigia - 
. Quivi F un de' figliuoli col fi* 
gnore di lei fi pone , e co» 4* figli* 

„ «o/rf di /«* g/We , £ mejfo in pri- 

gione . Cicilia ribellata al Re Carlo t 
ed il figliuolo riconofciuto dalla ma- 
dre , Jpofa la figliuola del fi gnor e ^ ed 
il fuo fratello ritrovato , è in grande 
fiato ritornato. c 

A ppresso la morte di Fede- 
rigo fecondo Imperadore , fu 
Re di Cicilia coronato Manfredi , 
appo il quale in grandifiimo flato fa 
un gentiluomo di Napoli , chiamato 
Arrighetto Capece , il quale per mo- 
glie aveva una bella , e gentil donna 
Umilmente Napoletana * chiamata Ma- 
donna Beritola Caracciola . Il quale 
Arri ghetto , avendo il governo dell* 
Ifola nelle mani , Temendo , che il* 

Re Carlo primo aveva a Benevento' ■' 
vinto, ed uccifo Manfredi v e tutto 
il Regno a lui fi rivolgea ; 

„ Jp/V/* rt iLu-.x . ***** tede^lé’ Cici- 
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liani ; e non volendo fuddito divieni* 
re del nimico del fuo fignore; di fug- \ 
gire s’apparecchiava . Ma quefto dà* 
Ciciliani conofciuto , fubitamente egli, 

, e molti altri amici , e lervidori. del 
' He Manfredi furono per prigioni dati 
al Re Carlo, e la poffeffione delflfo* 
la apprelfo. Madonna Beritola in x tan* 
to mutamento di. cofe , non fappien- 
do che d’Arrighetto fi foffe , e lem- ^ 
pre di quello che era avvenuto , te- 
mendo ; per tema di vergogna , ogni 
fua cofa lafciata, con un luo figliuo- 
lo d’età forfè d’ otto anni , chiamato 
’Giuffredi , e gravida , e povera, mon* 
tata fopra una barchetta, fe ne fuggi 
<a Lipari : e quivi partorì un alerà 
■figliuolo mafehio , il quale nominò 
Io Scacciato; e prefa una balia, con - 
tutti fopra un legnetto montò per tor- 
nartene- a Napoli a’fuoi parenti. Ma 
- altramente avvenne , che il-'tuo avvi- 
lo; perciocché per forza di vento il 
legno , ohe a Napoli andar dovetf 
fu trafportato all’ Ifola di Ponzcj:- do- 
ve entrati in un picciol feno di mare, 
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ne gii altri, fmontata in fu l’ Itola, 
: l'opra quello un luogo folitario , e 
•imoto trovato; quivi a dolerli del 
lu.o Arrighetto fi mite tutta fola. E, 
guelfa maniera ciafcun giorno tenen- 
do , avvenne , che eflendo ella al fuo 
dolerli occupata, fenzachè alcuno o 
marinaio , o altri ,fe ne accorgeffe , 
tana galea di corfari fopravvenne, la 
«filale tutti ' a man falva gli prefe , ed 
andò via . Madama Beritola , finito 
il f o diurno lamento , tornata ai 
lito per rivedere i figliuoli , come-* 
tifata era di fare , niuna perfona • vi 
trovò; di che prima fi maravigliò, c 
poi fubitamente di quello che avve- 
nuto era fofpettando, gli occhi infra 
ìì mare fin pinfe , e vide la galea -, 
non molto ancora allungata, dietro 
tirarli il legnetto; per la qual cola—» 
ottimamente cognobbe , ficcome il 
marito , aver perduti i figliuoli ; e-» 
povera , e fola , ed abbandonata , fen- 
- za l'aper dove mai alcuno doverfenc 
ritrovare , quivi vedendoli , tramor- 
tita, il marito, e i figliuoli chiaman- 
do , cadde in fui lito . , Quivi noil_» 
era chi con acqua fredda , o .con al- 
tro 

i > 
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tro argomento le fmarrite forze rivA- 
caffe : perchè a bell’ agio poterono gli 
fpiriti andar vagando dove lor piac- 
que . Ma , poiché nel mifero corpo 
le perdute forze , infieme con le la- 
grime , e col pianto tornate furono ; 
lungamente chiamò i figliuoli, e mol- 
to per ogni caverna gli andò cercan- 
do. Ma, poiché la fua fatica conob- 
be vana , e vide, la notte ^foprav ve- 
nire ; Operando , e non fappiendo che, 
di fé medefima divenne follicita , e 
dal lito partitafi , in quella caverna , 

dove di piagnere , e di dolerfi era • 

ufa , fi ritornò . E , poiché la notte, 
con molta paura , e con dolore ine- 
filmabile fu pallata , ed il dì nuovo 
_ venuto , e già l’ora della terza vali-, 
cata i ella, che la fera davanti cena- 
to non avea , da fame coftretca , a 
pafcere l’erbe fi diede; e pafciuta co- 
me potè, piangendo , a varj penfieri 
della fua futura vita fi diede . Ne’ 
quali mentre ella dimorava , vide ve- 
nire unacavriuola, ed entrare ivi vi- 
cino in una caverna, e dopo alquan- 
to ufcirne, e per lo bofco andarfene; 
perchè ella levatati , là entrò donde 

licita 
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hfcìta era la cavriuola, c videvi due 
cavriuoli, forfè il dì medefimo nati, 
li quali le parevano la più dolce co-» 
fa del mondo, e la più vezzofa ; 
non eflendolefi ancora del nuovo parto 
rafciutto il latte del petto , quelli te-» 
neramente prefe , ed al petto gli fi po- 
fe : li quali non rifiutando il fervi-» 
gio ; così lei poppavano * come la ma* 
dre avrebber fatto ; e dall’ ora innan* 
zi, dalla madre aleiniuna diftinzion 
fecero . Perchè parendo alla gentildon-» 
na avere nel diferto luogo ^lcuna-_« 
compagnia trovata 1’ erbe pafcendo,e 
bevendo 1’ acqua , e tante volte pia- 
gnendo , quante del marito, e de’ fi- 
gliuoli , e della fua preterita vita fi 
ricordava; e quivi ed a vivere, ed a 
morire s’ era difpofta ,_non meno di- 
meftica della cavriuola divenuta , che 
de 5 figliuoli . E così dimorando la__* 
gentildonna divenuta fiera; avvenne 
dopo più meli , che per fortuna fi- 
milmente quivi arrivò un legnetto di 
Pifani, dove ella prima era arrivata, 
e più giorni vi dimorò. Era fopr;Li* 
quel legno un gentiluomo chiamato 
Qirr^do dc’MarQhefi Malefpini coiu* 
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tuia fua donna valorofa, e fapta; C-# 
venivano di pellegrinaggio da tutti i 
fanti luoghi , li quali nel regno di 
Puglia fono, ed a cafa loro fe ne tor- 
navano. Il quafe, per pattare malin- 
conia, infieme con la fua donna, 
con alcuni fuoi famigliari , e con fuoi 
cani un dì ad andare fra l’ ifola fi mi- 
fe : e non guari lontano al luogo dove 
era Madama Beritola, cominciarono i 
cani di Currado a feguire i due cav- 
riuoli , li quali già grandicelli , pafcen- 
do andavano: li quali cavriuoli da’ ca- 
ni cacciati , in nulla àltra parte fuggi- 
rono , che alla caverna ove era Ma- 
dama Beritola , La quale quelli ve- 
dendo, levata in piè, e prefo un ba- 
ffone, gli cani mandò indietro: e qui- 
vi Currado, e la fua donna, che i lor 
cani feguitavano , fopravvenuti, ve- 
dendo collei , che bruna, magra , e_^ 
pilofa divenuta era, fi maravigliaro- 
no, ed ella molto, piu di loro. Mi-# 
poiché a’ prieghi di lei ebbe Currado 
1 fuoi cani tirati indietro, dopo mol- 
ti prieghi , la pregarono a dire chi el- 
la fotte , e che quivi facefle . La qua- 
le pienamente ogni fua condizione y 
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ed ogni fuo accidente , ed il fuo fiero 
proponimento loro aperte . Il che-# 
udendo Currado, che molto bene Ar- 
righetto Capece conofciuto avea , e di 
compaffione pianfe, e con parole affai 
s’ ingegnò di rivolgerla da proponi- 
mento sì fiero, offerendole di rime- 
narla a cafa l'uà, o di feco tenerla in 
quello onore che fua forella : e fteffe 
tanto , che Iddio piìi lieta fortuna le-# 
mandaffe innanzi . Alle quali proferte 
non piegandoli la donna, Currado con 
lei lalciò la moglie, e le diffe , che daL-* 
mangiare quivi faceffe venire , e lei „ 
che tutta era Bracciata, d’ alcuna del- 
le fue robe riveftiffe, e del tutto fa- 
ceffe, che feco la ne menaffev La gen- 
tildonna con lei rimala, avendo pri- 
ma molto con Madama Beritola pian- 
to de’ fuoi .infortunj , fatti' venire vè- 
ftimenti, e vivande, con la maggior 
fatica del mondo , a prendergli , ed a 
mangiare la conduffer.ed ultimamente 
dopo molti prieghi , affermando'-ella 
di mai non voler andare ove cono*- 
feiuta foffe, la’nduffe a doverfene feco 
andare in Lunigiana , inlieme co’ due 
cavriuoli, e con la cavriuola ? da qua- 
le • 

I . , • ' 

r 


ti 


Digitized by Google 



p NOVELLA 
le in quel mezzo tempo era tornata ; 
e, non lenza gran meraviglia della—» 
gentildonna, l’avea fatta grandiflima 
fefta . E jcosì venuto il buòn tempo, 
Madama Beritola con Currado , e con 
la fua donna , fopra il lor legno mon- 
,tò , e con loro infieme Ja cavriuola , e 
a due cavriuòli ; da’ quali , non l'ap- 
piendofi per tutti il fuo nome , ella fu 
Cavriuola dinominata: e con buoit-. 
Vento torto infino nella foce della—» 
Magra n’andarono; dove fmontati , al- 
le lor cartella ne lalirono . Quivi ap- 
prelfo la donna di Currado , Madama 
Beritola in abito vedovile , come una 
fua Damigella, onefta , ed umile , ed 
obbediente flette, fempre a’fuoi cav- 
riuoli avendo amore, e faccendogli nu- 
tricare, I corfari, li quali avevano a . 

Ponzo prefo il legno, fopra il quale 
Madama Beritola venuta era, lei la- 
fciata^, ficcome da lor non veduta, 
con tutta l’ altra gente a Genova n’an- 
darono , e. quivi tra padroni della ga- 
lea divifa la preda, toccò peravventu- 
ra tra l’ altre cofe in forte ad un Mef- 
fer Guafparrin d’Oria la balia di Ma- 
dama Beritola ,-c i due fanciulli con 

lei. 
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lei . Il quale lei co’ fanciulli infieme a . 
cafa fua ne mandò , per tenergli a guifa 
di fervi ne’ fervigi della cafa . La balia 
dolente oltremodo della perdita della 
fua donna , e della milèra fortuna, nella 
quale fé, e i due fanciulli caduti ve- 
dea /lungamente pianfe . Ma poiché vi* 
de , le lagrime niente giovare , e 
elfer ferva con loro inlieme ; ancora* 
chè povera femmina foflfe, pure era*# 
fa via, ed avveduta; perchè prima, co* 
me potè il meglio, riconfortatafi , ed 
apprelfo riguardando dove erano per* 
venuti, s’avvitò, che fe i due fan- 
ciulli conofciuti foffono , peravventu- 
ra potrebbono di leggiere impedimen- 
to ricevere: ed oltr’ a quello, fperan- 
do, che, quandoché *fia , fi potrebbe 
mutar la fortuna , ed elfi potrebbono , 
fe vivi foflfero, nel perduto fiato tor- 
nare; pensò di. non palefare ad alcuna 
perfona chi foffero , fe tempo di ciò.: 
non vedefle: ed a tutti diceva, che di 
ciò dimandata l' avellerò, che fuoi fi- 
gliuoli erano ; ed il maggiore non Giuf- - 
fredi j ma Giannotto di Pròcida nomi-* 
nava: al minore non curò di mutar 
nome; e con fomma diligenza m olirò 
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a Giuffredi, perchè il nome cambiato 
gli avea, ed a qual pericolo egli po- 
tè ITeeflere , fe conofciuto fofle; eque- | 
fto non una volta, ma molte, e mol- 
to fpeflo gli ricordava. La qual cofa 
il fanciullo, che intendente era, fe- , 
^ condo l’ ammaeflramento della favia«j 
. balia , ottimamente faceva . Stettero 
^adunque, e mal veftiti, e peggio cal- 
zati, ad ogni vii fervigio adoperati, 
con la balia inlìeme pazientemente^ 
piu anni idue garzoni in cafa di Mefler 
Guafparrino. Ma Giannotto già d’età 
di fedici anni , avendo pivi animo , 
che a fervo non s’ apparteneva ; fde- 
>gnando la viltà della lervil condizione; 
iàlito fopra galee , che in Aleflandria , 
andavano , dal fervigio di Mefler Guaf- ) 
panino fi parti , ed in piti parti andò t 
in niente potendoli a vvanzare.' Alla 
fine, forfè dopo tre, o quattro anni 
appreffo la partita fatta da Mefler 
Guafparrino, eflendo bel giovane, e 
grande della perfona divenuto , ed aven- 
do fentitOj.il padre di lui, il quale_> 
morto credea che fofle , effec ancor vi- 
vo, ma in prigione, ed incattivita , ■ 
per lo Re Carlo guardato ; quafi della 

^ for- 
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fortuna difperato, vagabondo andando, 
pervenne in Lunigiana, e quivi per- 
ventura con Currado Malefpina fi mi» 
fe per famigliare , lui affai acconcia» 
mente, ed a grado fervendo . E come- 
chè rade volte la fua madre, la quale 
con la donna di Currado era , vedeffe, 
niuna volta la conobbe , nè ella lui ; 
tanto l’età l’uno, e l’altro da quello 
che effer foleano , quando ultimamen- 
te fi videro , gli aveva trasformati . 
Effendo adunque Giannotto al fervigio 
di Currado , avvenne, che una figliuo- 
la di Currado, il cui nome era Spina, 
rimafa vedova d’uno Niccolò da Gri- 
gnana, alla cafa del padre tornò; la 
quale effendo affai bella, e piacevole , 
c giovane di poco più di fedeci anni, 
per .ventura pofe gli occhj addoffo a—* 
Giannotto, ed egli a lei, e ferventi®» 
mamente l’uno dell'altro s’ innamorò.* 
Il quale amore non fu lungamente-*’ 
lenz-a effetto, e più raefi durò, avan- 
ti che di ciò niuna perfona s’accor»' 
geffe . Per la qual cofa , e® troppo affi- 
enati , cominciarono a tener maniera 
men difcreta, che a così fatte cofe non 
fi richìedeay finché dalla madre delia 
l ■. / • •• Da . gio» 
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giovane , ed appretto da Currado fopra» 
prefi furono. Il quale, dolorofo oltre» 
modo, quello vedendo, fenza alcuna 
cola dire del perchè , amendue gli fece 
pigliare a tre fuoi fervidori , e ad un 
luo cartello legati menargliene : e , 
d* ira e di cruccio fremendo , andava—# 
dilpofto di fargli vituperofamente mo- 
rire . La madre della giovane , quan- 
tunque molto turbata fotte , e degna—# 
reputafle la figliuola per lo fuo fallo , 
d'oggi crudel penitenza; avendo per 
alcuna parola di Currado comprefo 
qual fotte l’animo fuo verfo i nocenti; 
non potendo ciò comportare , avac- 
ciandofi fopraggiunfe l’adirato marito, 
e cominciollo a pregare che gli dovette 
piacere di non correr furiofamente , a J 
volere nella fua vecchiezza della figli- ’ 
uola divenir micidiale, ed a bruttarli 
le mani del fangue d’un fuo fante; e 
che egli altra maniera trovaffe a fod- 
disfare all’ irà fua r . ficcome di fargli 
imprigionare, ed in prigione dentare, 
e piangere il peccato commetto*. E 
tanto , e quelle , e molte altre parole 
gli andò dicendo la fanta donna , che ' 
ejTo da uccidergli l’animo fuo rivolle ; f 
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« comandò, che in diverti luoghi ciafc 
cun di loro imprigionato fotte , e qui» 
vi guardati bene, e con poco cibo, e 
con molto dilagio fervati, infino 
tanto, che elfo altro diliberafle di lo* 
ro ; e così fu fatto . Quale la vita lo- 
ro in cattività, ed in continue lagri- 
me, ed in più lunghi digiuni , che lo- 
ro non farien bifognati, fi foffe; ciaf- 
cuno fel può penfare. Stando adunque 
Giannotto, e la Spina invita così do- 
lente, ed effendovi già un anno, fen- , 
za ricordarti Currado di loro, dimo- 
rati; avvenne, che il Re Piero di Rao- 
na , per trattato di Metter Gian di 
Procida, l’ifola di Cicilia ribellò, e 
toli'e al Re Carlo : di che Currado , 
come Ghibellino fece gran feda; la__> 
qual Giannotto temendo da alcuno di 
quelli , che a guardia l’ aveano , gittò 
un gran fofpiro, e ditte: Ahi latto me, 
che pattati fono anni quattordici , che 
io fono andato tapinando per Io mon- 
do, niuna altra cofa afpettando chc-> 
quella , la quale ora che venuta è , 
acciocché io mai d’ aver ben più. non 
ifperi , m’ha trovato in prigione; della 
quale mai fe non morto uicire noli-» 
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ifpero . E come ? difle il prigioniere; 
che monta a te quello che i grandi ffi- 
mi Re fi facciano? che avevi tu a fa- 
le in Cicilia? A cui Giannotto dilfe: 

E1 pare che’l cuore mi fi fchianti, ri- 
cordandomi di ciò che già mio padre 
v’ebbe a fare; il quale ,, ancora che^> 
picciol fanciullo folli , quando me ne 
fuggii , pur mi ricorda , che io nel vi- 
di Signore , vivendo il Re Manfredi. ' 
Seguì il prigioniere: E chi fu tuo pa- 
dre? Il mio padre, dilfe Giannotto , 
polfo io ornai ficuramente manifeftare, 
poi nel pericolo mi veggio, il quale f j 
io temeva fcoprendolo. Egli fu chia- 
mato, ed è ancora , fel vive, Arri- 
ghetto Capece, ed io non Giannotto, 
ma Giuifredi ho nome; e non dubito | 
punto , fe io di qui. folli fuori , che.-/ 
'tornando in Cicilia, io non v’ avelli 
ancora grandillimo luogo. Il valentuo- 
mo, fenza piu avanti andare, cornea 
.prima ebbe tempo, quello raccontò a 
Currado . Il che Currado udendo , quan- 
tunque al prigioniere moRralfe di non 
curarfene, andatofené a Madonna Be- 
ritola, piace volmente la dimandò, fe 
alcun figliuolo avelie d’Arrighetto avuto, 

. -> -> che 
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\ che Giuflfredi aveffe nome . La don* 
na piangendo rifpofe, che, fe il mag- 
giore deTuoidue, che avuti avea, fof- 
le vivo, così fi chiamerebbe, e fareb- 
be d’età di ventidue anni . Quello 
udendo Currado, avvisò, lui dover 
effer dello , e caddegli nell’ animo , fe 
così fotte, che egli ad un ora poteva 
una grande mifericordia fare, e la__* 
fua vergogna, e quella della figliuola 
tor via, dandola per moglie a coftui . 
£ perciò fattoli fegreta mente Giannot- 
to venire , paratamente d’ ogni fusi* 
pattata vita l’ efaminò : e trovando , 
per affai manifefti indizj , lui vera- 
mente effer Giuflfredi figliuolo d’ Arri- 
ghetto Capece, gli ditte: Giannotto, 
tu fai quanta, e quale fìa la’ngiuria 
la quale tu m’ hai fattamella mia pro- 
pia figliuola, là dove, trattandoti io 
bene , ed amichevolmente , fecondochò 
fervidor fi dee fare, tu dovevi il mio 
onore , * e delle mie cole , fempre 
cercare, ed operare; e molti farebbe- 
ro fiati quegli , a’ quali fe tu quelloavef- 
fi fatto, che a me facefti, che vitupe- 
fofamente ti avrebber fatto morire; il 
che la mia pietà non foflferfe. Ora * 

D 4 poi* 
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poiché così è, come tu mi dì, chO i 
tu figliuolo fé' di gentiluomo , e di I 
gentildonna , io voglio alle tue ango- 
ice, quando tu medefimo vogli -, por» 
re fine, e trarti dalla miferia, e dalla 
cattività, nella qual tu dimori; e ad 
una ora il tuo onore , e’1 mio nel fuo 
debito luogo, riducere . Come tu fai, 
ia Spina , la quale tu con amorofa , 
avvegnaché foonvenevole a te, ed a — » 
lei, amiftà prenderti, è vedova, e la 
fua dote è grande, e buona: quali fie« 
no i Tuoi cortumi, ed il Padre, e la * 
madre di lei , tu il fai : del ' tuo pre* i 
fente flato niente dico. Perchè , quan- 
do tu vogli, io fono difpofto, dove^» 
ella difoneftamente amica ti fu , ch’el- i 
la oneftamente tua moglie divenga , e ! 
che in guifa di mio figliuolo , qui con 
erto meco, e con lei, quanto ti pia- 
cerà, dimori. Aveva la prigione ma- 
cerate le carni di Giannotto , ma il 
generofo animo, dalla fua origine^ 
tratto , rton aveva ella in cofa alcuna 
diminuito, nè ancora lo ’ntero amore, 
il quale, egli alla fua donna portava. 

E quantunque egli ferventemente di- 
iìderaffe quello, che Currado gli offe- 
‘ - « • reva 
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reva, e sè vedeffe nelle lue forze; in 
'niuna parte piegò quello , che la gran- 
dezza dell* animo fuo gli inoltrava dì 
dover dire', e,,rifpofe : Currado , nè 
cupidità di fignoria , nè difiderio di 
denari, nè altra cagione alcuna mi fe- 
ce mai alla tua vita, nè alle tue cofe . 
infidie , come traditor, porre. Amai 
.tua figliuola , ed amo , ed amerò fem- • 
' pre , perciocché degna la reputo del mio 
amore . Quello , che tu offeri 4fc va* 
ler fare, Tempre il difiderai , e fe io 
avelli creduto, che conceduto mi do- 
velie effer luto, lungo tempo è, che 
domandato T avrei ; e tanto mi farà 
ora piu caro , quanto di ciò la fperan- 
za è minore. Se tu non hai quell’ani- 
mo , che le tue parole dimoftran.o , 
non mi pafeere di vana fperanza : fam- 
mi ritornare alla prigione , e quivi, 
quanto ti piace, mi fa affliggere : che 
quanto io amerò la Spina , tanto Tem- 
pre , per amor di lei , amerò te , che 
che tu mi facci, ed avrotti iti rive- 
renza / Currado avendo eoftui udito , 

;'fi maravigliò, e di grande animo il • 
tenne, ed il fuo amore fervente repu- 
tò, e piii ne T ebbe a caro: e perciò 
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levatoli in pié, l’abbracciò, e baciò, 
e fenza dar più indugio alla cofa , co^ 
mandò, che quivi chetamente fufle^ 
menata la Spina . Ella era nella pri- 
gione magra , e pallida divenuta, e 
debole, e quali un’altra femmina che 
«fiere non fole va, parea; e così Gian- 
notto un altro uomo. 1 quali nella—» 
prefenza di Currado di pari confenti- 
mento contratterò le fponfalizie , fe- 
"condfe la noftra ufanza . E poiché più 
giorni, fenza fentirfi d’ alcuna perfona 
di ciò che fatto era , alcuna cofa , gli 
ebbe di tutto ciò che bifognò loro , 
e di piacere era , fatti, adagiare ; pa- 
rendogli tempo dì fare le loro madri 

liete, chiamate la fua donna , e la . 

Cavriuola, così verfo lor ditte : Che 
dirette voi, Madonna , 'fe io vi faceflfi 
il voftro figliuolo maggior riavere , 
effendo egli marito d’ una delle mie_^ 
figliuole? A cui la Cavriuola rifpofe: 
Io non vi potrei di ciò altro dire , fe 
non che, fe io vi potetti più effer te- 
nuta , che io non loro , tanto più vi 
farei , quanto voi più cara cofa che 
non fono io medefima a me, mi ren* 
derefte ; e rendendomela in qu ella guU 
• ‘ ; '• f ' la 

u'f ■ • ' 
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fa che voi dice , alquanto in me la 
mia perduta fperanza rivocherefte ; e 
lagrimando fi tacque. Allora difle Cur- 
rado alla Tua donna : E a te che ne 
parrebbe , donna ,, fé io così fatto ge- 
nero ti donali» ? A cui la donna rif- 
pofe : Non che un di loro , che gen- 
tiluomini fono, ma un ribaldo, quan- 
do a voi piaceflfe , mi piacerebbe • 
Allora difle Currado : Io fpero infra 
pochi dì farvi di ciò liete femmine. 
E veggendo già nella prima forma i 
due giovani ritornati, onorevolmente v 
vefìitigli , domandò Giuffredi: Che ti 
farebbe caro fopra 1’ allegrezza, la qual 
tu hai , fe tu qui la tua madre ve- 
deffi ? A cui Giuffredi rifpofe : Egli 
non mi fi lafcia credere , che i dotori 
de’fuoi fventurati accidenti 1* abbiali., 
tanto lafciata viva: ma, fe pur fofle, 
fommamente mi faria caro , ficcome 
colui , che ancora per lo fuo configlio 
pii crederrei gran parEe del mio flato 
ricoverare 19 Cicilia. Allora Currado 
T una , e 1’ altra donna quivi fece ve- 
nire. Elle fecero amendue maraviglio- 
fa feda alla nuova fpofa , non poco 
jpàravigliandofi , quale fpirazione po- 

Q 6 , tefle 


Digitized by Google 



84 NOVELLA 
tefle elTere fiata, che Currado aveffè 
a tanta benignità recato , che Gian- 
notto con lei avelie congiunto*. Al 
quale Madama Beritola ,. per le paro- 
le da Currado udite , cominciò a ri- 
guardare , e da occulta virtù delia in 
lei alcuna rammemorazione de’puerili 
lineamenti del vàio del iuo figliuolo, 
fenza afpettare altro dimofiramento, 
con le braccia aperte gli corfe al col- 
lo: nè la foprabbondante pietà, ed al- 
legrezza materna le permifero di po- . 
tere alcuna parola dire : anzi sì ogni 
virtù fenfitiva le chiufero, che , quali 
morta nelle braccia del figliuolo cad- 
de , il quale , quantunque molto fi ma- 
ravigliaflfe , ricordandoli d’averla mol- 
te *volte avanti in quel cartel medefi- 
mo veduta, e mai non conofciutala ; 
pur nondimeno conobbe incontanente 
l’odor materno, e fe medefimo della 
fua preterita trafcuraggine biafiman- 
do, lei nelle braccia ricevuta , lagri- 
mando teneramente baciò . Ma poiché 
Madama Beritola , pietofamente dalla 
donna di Currado, e dalla Spina aju- 
tata, e con acqua fredda , e con al- 
tre loro arti, in sè le fmarrite forze 
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\ ebbe rivocate , rabbracciò da capo il 
figliuolo con molte lagrime, e con_» 
molte parole dolci , e piena di mater- 
na pietà mille volte , o piu il baciò: 
ed egli lei reverentemente molto la 
vide , e ricevette . Ma poiché 1 acco- 
glienze onefte , e- liete furo iterata 
tre , o quattro volte , non fenza gran 
letizia , e piacer de* circuitami ; Ss 
l’ uno all’ altro ebbe ogni fuo acciden- 
te narrato; avendo già Currado a tuoi 
amici lignificato con gran piacer di 
tutti il nuovo parentado fatto da lui; 
ed ordinando una bella , e magnifica 
fefta, gli diffeGiuffredi : Currado, voi 
avete tatto me lieto di molte cole , e 
lungamente avete onorata mia madre: 
ora, acciocché niuna parte in quello, 
*che per voi fi polla, ci refti a fare, 
vi priego , che voi mia madre , e la 
mia fefta , e me facciate lieti della—, 
prefenza di mio fratello, il quale in 
forma di lervo , Meflfer GuafparriiX-. 
d’ Oria tiene in cala: il quale, come 
io vi dtffi già, e lui, e me prefe in 
corfo; ed appreflo, che voi alcuna—, 
perfona mandiate in Cicilia , il quale 

pienamente £ informi delle condizioni, 
•5 ' e dello 
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e dello flato del paefe ,J e mettali a 
fentire quello , che è d’Arrighetto mio 
padre, fe egli è. vivo , o morto: e, 
Te è vivo, in che flato: e d’ ogni cofa 
pienamente informato , a noi ritorni . 
Piacque a Currado la domanda di 
Giuffredi, e lenza alcuno indugio di- 
icretiffime perfone mandò ed a Genova, 
ed in Cicilia. Colui, che a Genova-* 
andò, trovato Meffer Guafparrino , da 
parte di Currado diligentemente il pre- 
gò , che lo Scacciato, e la fua balia 
gli doveffe mandare , ordinatamente-» 
narrandogli ciò,* che per Currado era 
flato fatto verfo Giuffredi, e verfo la 
madre. Meffer Guafparrino fi maravi- 
gliò forte , quello udendo , e diffe . 
Egli è vero , che io farei per Currado 
ogni cofa che io poteffi , che gli pia%$ 
..«effe ; ed ho ben in cala avuti, giàfo- 
jio quattordici anni , il garzon che tei 
dimandi, ed una fua madre, li quali 
io gli manderò volentieri ; ma diraigli 
da mia parte , che fi guardi di noiu* 
.aver troppo creduto j o di non crede- 
re alle favole di Giannotto, il qual , 
dì, che oggi fi fa chiamar Giuffredi, 
perciocché egli $ troppo piu malvagio 
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che egli non's avvifa . E così detto i 
fatto onorare il valentuomo, fi fete^ 
in fegreto chiamar la balia, e cauta- 
mente l’efaminò di quello fatto . La 
quale avendo udita la rebellion di Ci- 
cilia , e ientendo, Arrighetto e (Ter vi- 
vo, cacciata via la paura che già avu- 
ta avea, ordinatamente ogni cola gli 
dille , e le cagioni gii moftrò perché 
quella maniera chefatta avea , tenuta 
avelie. Mailer Guafparrino veggendo, 
gli detti della balia con quelli dell* # 
ambafciador di Currado .ottimamente 
convenirfi , cominciò a dar fede alle_* 
parole; e per un modo, e per un altro, 
ficcome uomo, che aftutillìmo era , 
fatta inquilìzione di quella opera , e_> 
pili ognora trovando cole, che piu fe- 
de gli davano al fatto ; vergognan- 
doli del vii trattamento fatto del gar- 
zone; in ammenda di ciò , avendo una 
fua bella figlioletta , d’età d’undici 
anni ; conofcendo egli chi Arrighetto 
era fiato, e folfe; con una gran dote 
gli diè per moglie ; e dopo una grarLu, 
feda di ciò fatta, col garzone, e con. 
la figliuola, e con Tambafciador di Cur- 
rado , e con la balia , montato l’opra 

una 
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una galeotta bene armata, Tene venne 
a Lerici : dove ricevuto da Currado , 

- con tutta la fua brigata n’andò ad un 
caftel di Currado , non molto di quivi 
lontano, dove la feda grande era ap- 
parecchiata. Quale la feda della ma- 
dre foffe , rivedendo il fuo figliuolo , 
qual quella de’ due fratelli, qual quella 
di tutti e tre alla fedel balia, qual quel- 
la di tutti fatta a MefTer Guafparrino, 
ed alla fua figliuola , e di lui a tutti , 
e di tutti inlìeme con Currado , e con 
la fua donna , ^ co’ figliuoli , e co’ fuoi 
' amici; non fi potrebbe con parole fpiega- 
re; e perciò la lafcio ad immaginare. Alla 
quale , acciocché compiuta tofle , volle 
I>omeneddio , abbondanti (fimo donato- J 
re* quando comincia, fopraggiugne- 1 
re le liete novelle della vita, e del 
buono dato d’Arrighetto Capece . Per- 
ciocché edendo la feda grande, e con- 
vitati le donne, e gli uomini alle tavole, 
ancora alla prima vivanda, fopraggiunfe 
colui il quale andato era in Cicilia; e 
tra le altre cofe raccontò d’ Arrighet- 
to, che eflendo egli in cattività per lo 
Re Carlo guardato , quando il romor 
contro il Re fi levò «ella terra , il po* 
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polo a furore corfo alla prigione , ed 
uccife le guardie, lui n’avean tratto 
fuori, e iìccorae capitale nimico del 
Re Carlo , l’ avevano, fatto lor capita» 
no, e feguitolo a cacciare, e ad uc- 
cidere i France (chi . Per la qual cofa 
egli fom inamente era venuto' nella-** 
grazia del Re Pietro, il quale lui in 
tutti i fuoi beni , ed in ogni fuo ono- 
re rimeffo avea: laonde "egli era in_» 
grande , e buono flato . Aggiugnendo, 
che egli aveva lui con fornirlo onore 
ricevuto, ed ineflimabile fejla aveva 
.fatta della fua donna, e del figliuolo , 
de’ quali mai dopo la prefura fua niente 
aveva faputo : ed oltracciò mandava 
per loro Una faettia con alquanti gen- 
tiluomini, li quali apprettò venieno. 
Coflui fu con grande allegrezza , e-* 
fella ricevuto, ed afcoltato: e prefla- 
mente Currado con alquanti de’ fuoi 
amici incontro fi fecero a’ gentiluomi- 
ni , che per Madama Beritola , e per 
Giuffredi venieno, e loro lietamente 
ricevette; ed al fuo convito* il quale 
ancora al mezzo non era, gl’introduf- 
fe . Quivi , e la donna , e Giuffredi , 
ed oltre a quelli , tutti gli altri con_» 

tanta 
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tanta letizia gli videro, che mai li- 
mile non fu udita; ed elfi avanti che 
a mangiar fi poneffero , da parte d’Ar- 
righetto e falutarono, e ringraziarono, 
quanto il meglio feppero , e piti po* 
terono, Currado, e la fua donna dell* 
onore fatto, e alla donna di lui, ed 
al figliuolo; ed Arrìghetto, ed ogni 
cofa che per lui fi potelfe , offerfero | 
al lor piacere . Quindi a Melfer Guaf» 
parrino rivolti ( il cui beneficio era 
inopinato ) dilfero , sè elfere certilfi-* 
mi , che qualora ciò che per lui verfo lo 
Scacciato fiato era’ fatto , da Arri- 
ghetto fi fapelfe ; che grazie fimiglian- 
ti , e maggiori rendute farebbono . 
Appreffo quello lietilfimamente nella fe- 
tta delle due nuove fpofe , e con gli no- | 
velli fpofi mangiarono. Nè folo quel 
di fece Currado fetta al genero , ed 
agli altri Tuoi e parenti , ed amici, ma 
molti altri. La quale poiché riposata 
•fu , parendo a Madama Beritola , ed 
a Giuffredi, ed agli altri da doverfi 
partire , con molte lagrime da Curra- 
do, e dalla fua donna, e da Meffer 
Guafparrino fopra la faettia montati, 
/eco la Spina menandole > fi partir^- 
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no; ed avendo profpero vento, tolto 
in Cicilia pervennero; dove con tan- 
ta fella d’ Arrighetto tutti parimente , 
t figliuoli , e le donne furono in Pa- 
lermo ricevuti , che dire non fi po- 
trebbe giammai: dove poi molto tem. 
po fi crede che effi tutti felicemente^ 
vi veliero, e, come conofcenti del ri- 
cevuto beneficio, amici di MefferDo- 
meneddio . 

. • . . * ' • *,* » , . ‘ - 

NOVELLA NONA.. 

Gerbino cantra la fede data dal Re Gut - 
lielmo Juo avolo , combatte una nave 
del Re di Tunifi , per torre ma fua 
figliuola ; la quale uccifa da quegli , 
che fu v erano , loro uccide , ed a lui 
è poi tagliata la . tefla . 

G Uigllelmo, fecondo Re dì Ci- 
cilia,. come i Ciciliani voglio-, 
no, ebbe due figliuoli, l’uno maichio, 
echiamato Ruggieri, e l’altro fem- 
mina , chiamata Goftanza . Il qual 
Ruggieri, anziché il padre morendo, 
lafciò un figliuolo nominato Gerbino. 
Il quale dal fuo avolo con diligenza—» 
allevato, divenne belliffimo giovane , 

e fa- ’/ 
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e famofo in prodezza , ed in còrtefla . 
Nè lolamente dentro a* termini di Ci- 
cilia {lette la Tua fama racchiufa, ma 
in varie parti del mondo fonando , in 
Barberia era chiariffima, la quale in 
q uè’ tempi al Re di Cicilia tributaria 
era . E tra gli altri , alli cui orecchi 
la magnifica fama delle virtù, e della 
- cortefia del Gerbin venne , fu ad una 
figliuola del Re di Tunifì, la qual 9 
fecondochè ciafcun che veduta 1* avea , 
ragionava , era una delle piu belici 
creature, che mai dalla natura folle fia- 
ta formata , e la pili coflumata , e con 
nobile , e grande animo . La quale-» 
volentieri de’ valorofi uomini ragiona» 
re udendo , con tanta affezione le co- 
fe valorofamente operate dal Gerbino, 
da uno, e da un altro raccontate , rac- 
colfe , e sì le piacevano , «he effa feco 
, Beffa immaginando , come fatto eflfer 
doveffe , ferventemente di lui s’ inna- 
morò, e pih volentieri, che d’altro, 
di lui ragionava f e chi ne ragionava , 

' afcoltava . D’ altra parte era , ficcome 
altrove , in Cicilia pervenuta la gran- 
diffima fama della bellezza parimente, 
. c del valor di lei, e non fenza gran_* 

, di- 
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diletto , nè jn vano gli orecchi del Ger* 
bino aveva tocchi : anzi non meno , 
che di lui la giovane infiammata folle, 
lui di lei aveva infiammato. Per 1|— ^ 
qual cofa infino a tanto , che onefta 
cagione dall'avolo d'andare a Tunilt 
la licenza impetrale, difiderofo oltre* 
modo di vederla , ad ogni Tuo amico , 

• che là andava , imponeva , che a Tuo 
potere, il Tuo fegreto, e grande amor 
faceffe per quel modo che miglior gli 
parèffe, fentire, e di lei novelle gli re* 
caffè . De’ quali . alcuno fagaci ffi mamen* 
te il fece, gioje da donne portandole * 
come i mercatanti fanno , a vedere ; 
ed interamente 1’ ardore del Gerbina 
apertole , lui , e le fue a’ fuoi co- 
mandamenti offerfe apparecchiate. La 
quale con lieto vifo , e 1’ ambafciado* 
re , e l’ambafciata ricevette : e rìlpo- 
ftogli, che ella. di pari amore ardeva. 
Una delle fue pih care gioje, in tefti- 
monianza di ciò, gli mandò. La qua- 
le il Gerbino con tanta allegrezza ri- 
cevette, con quanta qualunque cara—* 
cola ricever fi pofla , ed a lei per co- 
ftui medefimo piti volte fcrifle, e man- 
dò cariffirai doni.. Ma andando iecofe 
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in quella guifa , ed uh poco pili lun-^ 
ghe, che bifognato non farebbe , ar- 
dendo d’ una parte la giovane , e d 1 al- 
tra.il Gerbino , avvenne, che il. Re_* 
di Tunifi la maritò al Re di Granata : 

'r di che ella fu crucciofa oltremodo , 
jpenfando-, che non folamente per lun- 
, ga diftanzia al luo amante s'allontana- 
va , ma che quafi del tutto tolta gli: • 
era: e fe modo veduto avelie , volen-! 
-rieri , acciocché quello avvenuto non' 
folfe, fuggita fi farebbe dal padre , e 
venutafene al Gerbino.- Similmente il 
Gerbino, quello maritaggio fen tendo-, 

• Lenza mifura ne viveva dolente , e fe- 
to fpeffo penfava , -fe modo vetfer po- 
tere , di volarla torre per forza , fe_-> 
avveniffe, che per mare a marito n’an- 
dafle. Il Re di Tunifi, fentendo alcù- 
jià cofa di quello amore, e del propo- 
nimento del Gerbino , e del fuo valo- 
re, e della potenzia dubitando; veneti-' 
do il tempo che mandar ne la dovea,- 
ol Re Guiglielmo mandò lignificando 
ciò che fare intendeva , e che ficurato 
da lui , che nè dal Gerbino, nè da al- 
tri per lui, in ciò impedito farebbe , 
lo ’ntendeva di fare . 11 Re Guìgliemo, 

' che 
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\ che vecchio lignote era , nè dello in- 
namoramento del Gerbino aveva alcu- 
na cofa fentita, non immaginandoli , 
che per quello addomandata fotte tal 
ficurtà , liberamente la concedette , ed' 
in fegno di ciò, mandò al Re di Tu* 
nifi un fuo guanto. Il quale, poiché 
la ficurtà ricevuta ebbe , fece 4ma gran- 
dini ma , e bella nave nel porto di Car- 
tagine apprettare , e fornirla di ciò * 
I che bifogno aveva a chi fu vi doveva 
andare , ed ornarla , ed acconciarla—» 
per fu mandarvi la .figliuola in Grana- 
ta: nè altrò afpettava, che tempo. La 
giovane donna , che tutto quello fape- 
i va , e vedeva , occultamente un fuo 
fervidore mandò a Palermo, ed impo^ 
fegli, che il bel Gerbino da fua parte 
falutaffe, e gli diceffe, che ella infra 
pochi dì era per andarne in Granata: 
perchè ora fi parrebbe, fe così fotte^» 
valentuomo, come fi diceva > e fe co- 
tanto 1* amalfe , quanto più. volte ligni- 
ficato l’avea. Coftui a cui im polì a fu, 
ottimamente fe l’ amfeafciata , ed a Tu* 
nifi ritornoffi . Gerbino quello* uden- 
do, e fappiendo che il ReGuiglielmo 
fuo.avolo data ave$ 4 ficurtà al Re^/ 

<U 
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di Tunifi, non Capeva che farli. Ma 
pur, da amore fofpinto , avendo le-* 
parole della donna intefe , e per non 
parer vile, andatofene a Meflfma , qui- 
vi prettamente fece due galee Cottili ar- / 
mare , e medivi Cu di valentuomini 
con ette Copra la Sardigna n’andò, a v* 
vifando , quindi dovere la nave della 
donna pattare. Nè fu di lungi l’effet» 

* to al fuo avvi Co: perciocché pochi di 
quivi fu flato, che la nave con poco 
yento , non guari lontana al luogo, do* 
ve afpeuandola ripoftos’era, lopràv- 
venne» La qual veggendo Gerbino, a* 
Cuoi compagni ditte : Signori , fe voi 
così valoroli liete, come io vi regno, 
ni un di voi., fenza aver Cernito, o fen- 
tire amore, credo chefia; fenza il qua- 
le (ficcome io meco medefimo eftimo) 
niun mortale può alcuna virtù, o be- 
ne in sè avere : e Ce innamorati ttati 
liete, ofete, leggier cofa vi fia com- 
prendere il mio ditto. Io amo, ed amor 
m’indutte a .darvi la prefente fatica: e 
ciò che io amo , nella nave , che qui 
davanti* ne vedete , dimora , la quale 
infieme.con quella cofa che io più difi- 
dero , è piena di grandifljme ricchezze^ 

' le - j 


Digitized by Google 



NONA; f7 
fe quali , fe valorofi uomini Cete-, con 
poca, fatica , virilmente combattendo , 
acquiftar polliamo : della qual vittoria 
io non cerco che in parte mi venga fe 
non. una donna , per lo cui amore i’ 
muovo r arme : ogni altra cola fia vo* 
ftra liberamente infin da ora . Andia- 
mo adunque, e bene avventurofamen- 
te affagliarao la nave: il mare , aliano- 
ftra imprefa favorevole , fenza vento 
predarle, la ci tien ferma. Non era» 
no al bel Gerbino tante parole bi fogno; 
perciocché i Meflinefi , che con lui era- 
no, vaghi della rapina, già con Tani- 
mo erano a far quello , di che il Ger- 
bino gli confortava con le parole • 
Perchè fatto un grandiflìmo romort-/ 
nella fine del fuo parlare , che così fof- 
fe , le trombe fonarono, e prefe Tar- 
mi, dierono de* remi in acqua, ed alla 
nave pervennero. Coloro che fopra la 
nave erano, reggendo di lontan venir 
le galee, non potendoli partire, s’ap- 
prettarono alla difefa . Il bel Gerbino -•'« 
a quella pervenuto fe comandare, che . 
i padroni di quella fopra le galee man- 
dati fodero , fe la battaglia non volea- . 
no. I Saracini, certificati ehi erano 4 

E j t 
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eolie domandalfero , differo , sè eflere 
contro alla fede lor data dal Re , da 
loro aflaliti, ed in fegno di ciò moftra- 
rono.il guanto del Re Guiglielmo, e. 
del tutto negaron di mai , le non per 
battaglia , arrenderli , o cofa che fo« 
pra la nave folfe, lordare» Gerbino , 
il qual fopra la poppa della nave ve- 
duta aveva la donna', troppo più bella 
aliai , che egli feco non elìimava, in- 
fiammato pm.che prima , al moftrar 
del guanto, rifpofe, che quivi ncil_* 
avea falconi al prelente , perchè guan- 
to v’ avelfe luogo : e perciò , ove dar 
non voleflfer la donna , a ricevere la 
battaglia V appreflalfero . La qual lèn- 
za più attendere, a frettare , cd a git- 
tar pietre l’un verfo T altro fieramen-* 
te incominciarono , e lungamente, con 
danno di ciafcuna delle parti , in tal 
guifa combatterono . Ultimamente , 
veggendofi il Gerbin poco util fare , 
prete un legnettò , che di Sardigna 
menato aveano * ed in quel mefifo 
fuoco , con amebdue le galee quello 
accollò alla nave . Il che veggendo , 
rSaracini, e conofcendo , sè di necef- 
(ità o doverli arrendere -, o morire 
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facto fopra coverta la figliuola del Re 
venire, che lotto coverta ; piagnea , e 
quella menata alla proda della nave , 
echiamato il Gerbino, prefente agli 
occhi fuoi, lei gridante mercè edajuco 
fvenarono , ed in mar girandola , dil- 
fono : Togli, noi la ti diamo, qual 
noi polliamo, e chente la tua fedc_>» 
l’ha meritata. Gerbino veggendo 11—» 
crudeltà di colloro, quali di morir va- 
go,. non curando di làetta, nè di pie- 
tra, alla nave fi fece accollare: 
quivi fu, malgrado di quanti venera- 
no, montato ( non altramenti che un 
lèon famelico nell’ armento de’ gioven- 
chi venuto, or quello, or quello fve-' 
nando, prima co’ denti, e con l’ un- 
ghie la fua ira fazia , che. la fame) ' 
con una fpada in mano or quello , or 
quel tagliando de’Saracini , crudelmen- 
te molti n’ uccife Gerbino: e già cre- 
fcente il fuoco nell’ accefa nave, fat- 
tone a’ marinari trarre quello, che li 
potè, 'per appagamento di 1 oro \ giii 
lene fcele con poco lieta vittoria de 1 
fuoi avverlarj avere acquillata. Quin- 
di fatto il Corpo della bella donna ri- 
coglier di mare , lungamente , e con 
: E 2 » • moltcr 
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fliiolce lagrime il piante , ed in Ciccia 
tornandoli, in Uftica, piccioletta ifo- 
la, quafi a Trapani dirimpetto, ono- 
revolmente ii fé ìeppellire; ed a cafa, 
più dolorofo che altro uomo , fi tornò. 

' Il Re di Tunifi , faputa la novella , 
fuoi ambafciadori di nero veftiti al Re 
Guigiieimo mandò, dogliendofi della 
fede che gli era fiata male oflervata , 
e raccontarono il- come. Di che il Re 
Guigiieimo turbato forte:, nè vedendo 
via da poter la juftizia negare, ( che 
la dimandavano j fece prendere 'il, 
Gerbino f ed egli medefimo , non of- 
fendo alcun de’ baron Tuoi che con__» 

* _ *» • 

J >rieghi di ciò fi sforzaffe di rimuover- 
o, il condannò nella tefta, ed in fua' 
prefenzia gliele fece tagliare , .volendo 
avanti' fenza nipote rimanere , che.*» 
efler tenuto Re fenza fede. Adunque 
così mileramente in pochi giorni i due _• 
amanti , fenza alcun frutto del loro 
amore aver fentito , di mala mortC-r 
fiorirono, come io v*ho detto. • 
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NOVELLA DECIMA.. 

_Go fianca ama Martuccio Gomito , la qua» 
le udendo che morto era , per disperata 
fola fi mette in una barca , • la quale 
dal vento fu trafportata a Sufa . Ri» 
trovai vivo in T Uni fi , pale fagli. fi , ed 
egli , grande effendo col Re per confi» 
gli dati , fpofatala , ricco con lei i» 
Lipari fens tòma . 

V Icin di Cicilia è una ifolettJL* » 
chiamata Lipari , nella quale , 
non è ancor gran tempo , fu una bel* 
liflima giovane chiamata Goftanza , 
d’ affai orre voli genti dell’ ifola nata. 
Della quale un giovane, che dell’ ifo- 
la era , chiamato Martuccio Gomito , 
affai leggiadro y e coftumato , e nel 
fuo meftiere valorofo , s’innamorò. 
La qual si di lui fimilmente s’accefe, 
•che mai ben non Tenti va fe non quan- 
to il vedeva . E difiderando Martuc- 
cio d’averla per moglie, al padre di 
lei la fece addimandare ; il quale rif- 
pofe, lui effer povero ; e perciò non 
volergliele dare. Martuccio, Sdegnato 
di vederfi per povertà rifiutare, con 
certi Tuoi amici , e parenti , giurò di v 
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mai in Lipari - non tornare , fe norL. . . 
ricco . E quindi partitoli , corfeggian- 
do, comiriciò a corteggiar la Barberia,, 
rubando ciafcuno.che meno poteva di 
lui. Nella qual cofa affai gli fu favo- 
revole la fortuna, fe egli aveffe Capu- 
to por modo alle felicità fue . Ma » 

non badandogli d’ effe re egli, e r fuoi 
compagni in brieve tempo divenuti 
ricchiftìmi, mentrechè di tranfricchire | 
cercavano, avvenne, che da certi le- 
gni di Saracini , dopo lunga difefa , 
co’fuoi compagni fu prefo , e rubato., 
e di loro la maggior parte da’ Saracini 
mazzerati: ed, isfondolato il legno , 
effo menato a Tunifi, fu meffo. in pri- 
gione , ed in lunga miferia guardato.. 

In Lipari tornò, non per uno, o per 
due, ma per molte, e diverfe' perfone 
la novella, che tutti quegli che eoa 
Martuccio erano fopra il legnetto > 
erano flati annegati. La. giovane , la 
* quale fejiza mi fura della partita -di 
Martuccio era ftata dolente, udendo , 
lui con gli altri eff*er morto, lungamei-u 
te pianle, e feco difpofe di non voler 
più vivere. E non {offerendole il cuo- 
re di fe medelìma con alcuna violenza 

' - . . ucci- 

■> * . • 


Digitiz 




V • 


DECIMA.; 105 
uccidere,' pensò nuova neceflità dare 
alla fua morte: ed ufcita legatamen- 
te una notte di cafa il padre , ed al 
porto venutafene , trovò per ventura, 
alquanto feparata dall’ altre navi una 
navicella di pelcatori : la quale ( per- ‘ 
ciocché pure allora (montati n’ erano i 
fìgnori di quella ) d’ albero , e di vela, 
e di remi la >7 trovò fornita . Sopra la 
quale prettamente montata, e co’ remi 
| alquanto in mar tiratali , ammaeftrata 
alquanto dell’ arte marinarelca , ficco- 
me generalmente tutte le femmine irt 
quella ifola fono, fece vela, e gittò 
via i remi , -ecl il timone , ed al ven- 
to tutto fi commilé : avvifando, do- 
ver di neceflità avvenire, oche il ven- 
to barca lenza carico , e fenza .gover- 
natore rivolgefie, o ad alcuno fcoglio 
la percotefie , e rompefle : di che ella , 
eziandio fe campar voleffe, non potette, 
rna di neceflità annegafle . Ed avvilup- 
pàtafi la tetta in un mantello, nel fon- 
do della barca piagnendo li mife a gia- 
cere . Ma tutto altramenti addivenne, 
che ella^avvifaro non avea : percioc- 
ché , eflendo quel vento che traeva , 

! tramontana , e quello affai, foa ve , e . 
I ■ v- V E 4 non 
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164 NOVELLA’.; 
fton effendo quafi mare , e bene reggen- 
te la barca ; il feguente dì alia notte 
... che fu montato v’ era , in fui vefpro 
ben cento miglia fopra Tunifi, aduna 
piaggia vicina ad una^-città chiamata 
Sui a ne la portò. La giovane d’effere 
più in terra, che in mare, niente Pen- 
tiva, ficcome colei che maì per alcu- 
no accidente da giacere non aveva il 
capo levato, nè di levare intendeva . 
Era allora pera v ventura , quando la 
barca ferì fopra il lito , una povera 
femminetta alla marina, la quale le- 
vava dal fole reti di fuoi pefcatori : la 
quale vedendo la barca , fi maravigliò* 
come con la -vela piena foffe lalciata 
percuotere in terra . E , penlando che 
in quella i pefcatori dormiffono, andò 
alla barca, e niuna altra perfona-, che 
quella giovane, vi vide, la quale effa, 
lei, che forte dormiva, chiamò mol- 
te volte: ed alla fine fattala rifentire, 
ed all’ abito conofciutala che Crilìiana 
era , parlando Latino , la dimandò , 
come foffe , che ella quivi in quella 
barca così fojetta foffe arrivata . La 
giovane, udendo la favella Latina, du- 
bitò , non forfè altro vento P aveffe a 

- • Lipari 
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Lipari ricornata : e fubitamente leva- 
tafi in piè , riguardò attorno , e non 
conofcendo le contrade , c veggendofi 
in terra, domandò la buona femmina, 
dove ella folle . Acuì la buona fem- v 
mina rifpofe: Figliuola mia, tu fe' vi- 
cina a Sufa in Barberia. Il che udito ' 
la giovane , dolente , che Iddio non 
T aveva voluto la morte mandare, du- 
bitando di vergogna , e non fappiendo 
che farfi , a piè della fua barca a feder 
pollali y cominciò a piagnere . La buo- 
na femmina quello vedendo , ne le_*> 
prefe pietà, e tanto la pregò ,- che in 
una fua capannetta la menò , e quivi 
tanto la luffngò , che ella le dille , co- 
me quivi arrivata folle: perchè Temen- 
dola la buona femmina ellere ancor di- 
giuna ? ,fuo pan duro, ed alcun pefce , 
ed acqua l’apparecchiò , e tanto la pre- 
gò, che ella mangiò un poco. LaGo- 
llanxa appretlo domandò, chi folle la 
buona femmina,' che così Latin parla- 
va.' A cui ella dille , che da Trapani 
era , ed aveva nome Caraprefa , e qui- 
vi fervi va certi pefcatoriCrilliani . La 
giovane udendo dire Caraprefa, quan- 
tunque dolente folle molto , e noi* 

ì ’ " v " i r ~ ■ ■ 
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io* N O V E L L A ' 
fappiendo ella ftefFa che cagione a ciò 
la lì moveflfe , in fe fteffa prefe buono 
agurio d’aver quefto nome udito , e 
cominciò a fperar, fienza faper che , 
ed alquanto a ceflare il difiderio della 
morte. E, fenza manifeftar chi fi foli e, - 
rè donde , pregò caramente la buona 
femmina , che per l’amor d’iddio avef- 
fe mifericordia della fua giovanezza, e 
che alcuno configlio ledette , per lo 
quale ella potefTe fuggire , che villania 
fatta non le fotte- Caraprefa , udendo, 
coftei, a guifa di buona femmina , lei 
nella fua capannetta lafciata , prefta- 
mente raccolte le fue reti , a lei ritor- 
nò , e tutta nelfuo mantello fletto chiu- 
fala , in Sufa con feco la menò, eL-» 
quivi pervenuta le ditte: Goftanza, io 
ti menerò in cafa d’ una buoniffima 
donna Saracina , alla quale io fo mol- 
to fpefTo fervigio di fue bi fogne ; ed 
^ ella è donna antica , e mifericordiofa: 

10 le ti raccomanderò, come io potrò 

11 piu: e certiffima for.o'the ella ti ri- 
ceverà volentieri , e come figliuola ti 
tratterà: e tu con lei ftando y t’ inge- 
gnerai , a tuo potere , fervendola, di 
acquiftar la grazia fua, infimo acanto 

• thè 



' DECIMA."-' io/ 
che Iddio, ti mandi miglior ventura : 
e, come ella diffe , così fece . La don- \ 
na , la quale vecchia era oramai , udi- 
ta cortei , guardò la giovane nel vifo, 
e cominciò a lagrimare, e prelala , le • - 

baciò la fronte, e poi per la mano nel- 
la fu a cala ne la menò, nella quale ella 
con alquante altre femmine dimorava 
fenza alcuno uomo-» e tutte di diverfe 
cole lavoravano dì lor mano, di leta, 
di palma, dicuojo, diverfi lavorò fa- 
-cendo. De’ quali* la giovane in pochi 
dì apparò a fare alcuno, e con loro in- 
terne cominciò a lavorare- Ed in tan- 
ta grazia , e buono amore venne della 
donna , e dell’alrre, che fu maraviglio- 
fa cofa, ed in poco fpazio di tempo , 
inoltrandogliele effe, il lor linguaggio - 
apparò . Dimorando adunque la gio- 
vane in Sula , eflendo già ftata a cafa 
fua pianta per perduta, e per morta , 
avvenne , 'che effendo Re di Tunirt 
uno , che fi chiamava Mariabdela, un 
giovane di gran parentado , e di mol- 
ta potenza, il quale era in Granata , 
dicendo* che a lui iì reame di Tunifi 
apparteneva , fatta grandiffima molti- 
tudine di gente, fopra il Re diTunifi 

E 6 fene; 
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fene venne per cacciarlo del regno ì 
Le quali cole venendo ad orecchie a 
Martuccio Gomito in prigione, il qual 
molto ben iapeva il Barbarefco , ed , J 
udendo , che il Re di Tunifi faceva 
grandifiìmo sforzo adita difefa, dilTe-» 
ad un di quegli > li quali lui, e’ fuoi 
compagni guardavano : Se io poteffi 
parlare al Re, e’ mi dà il cuore, che i | 

10 gli darei un configlio , per lo quale 
«gli vincerebbe la guerra fua . La guar- 
dia diffe quelle parole al fuo fignore, 

11 quale al Re il rapportò incontanen- 
te : per la qual cofa il Re comandò 
che Martuccio gli foffe menato: e do- 
mandato da lui , che configlio il fuo 
fotte , gli rifpofc c&h Signor mio, fc 
io ho bene in altro tempo, che io in 
quelle voftre contrade ufatofono, alla 
maniera la qual tenete nelle voftre bat«* * 
taglie , pollo mente , mi pare che pili . 
con arcieri, che con altro quelle fac- 
ciate : e perciò , ove fi trovalfe modo, 
che agli arcieri del voiftro avverfario 
mancaffe il faettamento , e’ vollri ne 
aveffero abbondevolmente , io avvifo, 
che la vollra battaglia fi vincerebbe « 

A cui il Re diffe : Senza dubbio , fc 

, • . , •' coteflo 
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cotefto fi porcile fare, io mi crederrei" 
cffer vincitore . Al quale Martuccio 
dille: Signor mio, dove voi vogliate, 
egli fi potrà ben fare; ed udite come., 
A voi convien far fare corde molto 
più fottili agli archi de’ vollri ar* 
cieri , che quella che per tutti comu* 
nalmente s* ufano , ed appreffo far 
fare faettamento , le cocche del qua* 
le non fieno buone ,• fe non a quelle 
còrde fottili : e quello conviene che 
ila sì fegretamen&e fatto , che il vo* 
Uro avvedano noi fappia; perciocché 
egli ci troverebbe modo; e la cagione 
perchè io dico quello , è quella . Poi* 
chè gli arcieri del voflro nimico av* 
ranno il fuo faettamento faettato, e i 
vollri il fuo , Capete , che di quello 
che i volìri faettato avranno , conver- 
rà, durando la battaglia, che i vollri 
nimici ricolgano, ed a’ vollri conver- 
rà riccoglier del loro . Ma gli avver# 
farj non potranno il faettamento faec* 
tato da vollri adoperare, 'per le piccio- 
le cocche , che non riceveranno le^/ 
corde grolle; dove a* vollri avverrà il 
contrario del faettamento de’ ninnici : 
. perciocché la fottìi cojda riceverà otti* 
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inamente la faetta che avrà larga coc« 
ca: e così i voftri faranno di iaetta- 
ménto copiofi ; dove gli altri ne av- 
ranno diietto. Al Re , il quale lavio 
lignote èra ,' piacque il configlio di 
Martuccio, ed interamente fegui colo, 

' per quello trovò la fu a guerra aver 
vinta: laonde fommamenie Martuccio 
venne nella fua grazia, e per conse- 
guente in grande, e ricco fiato. Cor- 
le la fama di quelle cofe per la con- 
trada-, ed agli orecchi della Goftanza 
pervenne , Martuccio Gomito effer ' 
vivo, il quale lungamente morto ave- 
va creduto. Perchè l’amor di lui già 
nel cuor di lei intiepidito , con fubita 
fiamma fi raccefe, -e J di venne maggio- 
re , e la morta fperanza fufeitò . Per 
la qual cofa alla buona donna con cui. 
dimorava , interamente ogni fuo acci- 
dente aperfe, e le diffe, sè difiderare 
d*andare a Tunifi, acciocché gli occhi 
iàziafle di ciò, che gli orecchi con le 
ricevute, voci fatti gli aveano difidero- 
fi . La quale il fuo difiderio le lodò 
molto : e come fua madre fiata foflfe , 
entrata in una barca, con lei infieme 
a Tunifi andò; dove con la Goftanza 



, v • p E C I.M A. ' i ir 

in cafa d’ una iua parente fu ricevuta - 
onorevolmente. Ed effendo con lei an- 
data Caraprefa , la mandò a fentire^ 
quello, che di Martuccio trovar potef- 
le: e, trovato, lui effer vivo, ed in • . 
grande flato* e rapportogliele. Piac- 
que alla gentildonna di voler effer co- 
lei , che a Martuccio fignificaffe, qui- 
vi a lui effer venuta la iua Goftanza: 
ed , andatafene un dì laddove Martuc- 
cio era, gli diffe; Martuccio , in cala ./ 
mia è capitato un tuo fervidore, che 
vien da Lipari, fe quivi ti vorrebbe.-» 
fegretamente parlare: e perciò per non 
fidarmene ad altri, ficcome egli ha 
voluto, io medefima tei fono venuta 
a fignificare . Martuccio, la ringraziò , 
ed appreffò lei alla fua cafa fen andò - 
.Quando la giovane il vide, predo fu, . • 

che di letizia non morì: e non poten- 
dofene tenere , fubitamente con le_>» 
braccia aperte gli corfe al collq, ed ab- 
braccilo , e per compaiìione de’ paffuti 
infortunj , e per la prefente letizia , 
fenza potere alcuna cofa dire, tene- 
ramente cominciò a lagrimare. Mar- 
; tuccio veggendo la giovane , alquanto 
maravigliandofi 3 lopraftette , e jpoi 

* '* folpr* 
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’ fofpirando diflfe: O Goftanza mia, or 

{c tu viva? .egli è buon tempo,' che io ' 
intefi, che tu perduta eri, nè a cafa 
noftra di te alcuna cola fi fapeva : e , 
quello detto j teneramente lagriman- 
do, l’abbracciò. La Goftanza gli rac- 
contò ogni fuo accidente, e 1! onore, 
che ricevuto avea dalla gentildonna , 
con la quale dimorata era . Martuccio, 
«dopo molti ragionamenti da lei par- 
titofi, al Re fuo fignore n’andò, e 
lutto gli contò, cioè i fuoi cafi , e 
quegli della giovine , aggiugnendo , 
che con fua licenza intendeva, fecon- 
do la noftra legge, di fpo farla. 11 Re 
fi maravigliò di quelle cofe: e fattala 
giovane venire, e da lei udendo , che 
cosi era come Martuccio aveva detto, 
diflè : Adunque l’hai tu per marito ! 
molto ben guadagnato: e fatti venire 
. grandiflìmi, c nobili doni , parte a lei 
Jie diede, e parte a Martuccio, dando 
loro licenzia di fare intra sè quello , 
che più foflfe a gradò a ciafcheduno . 
Martuccio , onorata molto la gentil- 
donna, con la quale la Goftanza dimo- 
rata era, e ringraziatala di ciò che in J 
{efvigio di lei aveva adoperato , e da« 

~ . palile 
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•1 4 nni ouali a lei fi confavano , . 

natile doni qua n0 n fen „ 

ed accomandatala V fi 

2 ^ molte bgri licenzia del - 

E arò: ed eco» 

Re , f 0? ra «a legnato • ■ vent0 » . , 

loro Carapreia , P ^ ^ ratl- 

Lipari ritornarono : dov 8 bbe 

'• v i?'<5'« »““» * **• • 

giammai . Q_u> {ece , e poi , 

" * gr effo ’ton lei infreme in pace, ed 

rrlpoid lungamente goderono del 

loro amore . 

NOVELLA undecima. 

*** 

anale, non avendo altro , a ò . 

Te Ma fa do fa venutagli a cafa 
1 /11 ile ciò (appiondo , mutata 

a-i Orno di BorgKefe Domemchi 
C . ( il qual fu nella nolra città , « 
'fati ancora Momo 
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difangue chiarifiìmo, e degno d’ eterni 
fama ) effetido già d’anni pieno, fpeffe 
volte delle cofe paffete, co’ Tuoi vici- 
ni , e con altri fi dilettava di ragio- 
nare: la qual cofa egli meglio , e con 
più ordine, e maggior memoria, ed 
ornato parlare, che altro uom , Teppe 
fare. Era ufato di dire, tra 1’ altre fue 
belle cofe , che in Firenze fu già un gio- 
vane, chiamato Federigo di MefferFilip* { 
po Alberighi , in opera d’arme, ed in 
cortefia pregiato fopra ogn’ altro dona, 
zel di Toicana.. Il quale ficcome il 
più de’ gentiluomini avviene, d’ una 
gentildonna chiamata Monna Giovan- 
na s’innamorò, ne’ lupi tempi tenuta 
delle più belle, e delle più leggiadre, 
che in Firenze foffero: ed acciocché 
egli l’amor. di lei acquiflar poteffe , ( 

gioflrava , armeggiava, faceva felle , e 
donava , ed il luo lenza alcun ritegno 
fpendeva. Ma ella, non menoone.da, 
che bella , niente di quelle cole per 
lei fatte , nè di colui fi curava che le 
faceva. Spendendo adunque Federigo, 
dire ad ogni fuo potere, molto, 
niente acquetando, ficcome di leggie.- 
rc avviene, le ricchezze mancarono , 

ed 
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ed elfo rimale povero, lenza altra co- 
la , che un iuo poderecto piccolo , ef- 
lVrgli rimafa , ' del le rendite del quale 
firetti dimani ente vivea , ed oltre a 
quello, un Tuo falcone de 1 migliori del 
mondo. Perchè- amando più che mai , 
nè parendogli piu potere elfer cittadi- 
no, come difiderava , a Campi, là 
dove il juo poderettò era, 1 ed andò a 
Ilare. Quivi, quando poteva, uccel- 
lando., e lenza alcuna perlona richie- 
dere , pazientemente la fua povertà 
comportava. Ora avvenne un dì, che 
elfendo così Federigo divenuto all r ) 
ellremo , che il marito di Monna G io-' 
vanna infermò, e veggcndofi alla mor- 
te venire, fece teftamento, ed eflen- ' 
do ricchiflìmo , in quello lafciò fuo 
erede un fuo figliuolo già grandicello; 
ed aporefid quello , avendo molto ama- 
ta Monna Giovanna , lei , le avvcnif- 
le che ii figliuolo lenza erede legitti- ■ 
ino mori Ile , Tuo erede fallitili e mo- 
ri di . Rimala adunque vedova Monna 
Giovanna , come ui’anza è delle nollre 
donne', Tanno di (late con quello fito 
figliuolo fen’andava in contado aduna 

Q - T 

fua poffeffione., affai vicina a qu ella di 
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Federigo. Perchè avvenne, cheque? 
fto garzoncello s’incomincio a dime- 
fticare con quedo Federigo, ed a di- 
lettarli d’uccelli , e di cani : ed avendo 
veduto molte, voke il falcone* di Fe- 
derigo volare, idranamente piacendo- 
gli, forte diliderava d’ averlo i ma pu- 
re non s’attentava di domandarlo , 
veggendolo a lui efler cotanto caro . 
E così dando la cofa avvenne , che il 
garzoncello infermò: di che la madre 
dolorofa molto , come colei che piìi 
npn aveva , e lui amava quanto piu fi 
poteva , tutto’! dì dandogli dintorno, 
non ridala di confortarlo, e fpeffe-» 
volte il domandava- fe alcuna cofa era 
la quale egli difiderade , pregandolo 
gliele diedi*;; che per certo , le podi- 
bile fofle sd avere , procaccerehbe co- 1 
me l’ a vede. H giovane udite molte 
Volte quede proferte, dille : Madr^-/ 
mia, fe voi fate,, che io abbia il fal- 
cone di Federigo , io mi credo pre- . 
ftamente guerire. La donna, udendo, 
quedo, alquanto fopra sè dette, e co- 
minciò a penfare quello che far do- 
veffe . Ella fapeva , r che Federigo lun- * 
gemente l’ aveva amata , nè mai da lei 

una 
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una fola guatatura aveva avuta.: per* 
chè ella diceva; Come manderò io, o 
andrò io a domandargli quello falco* 
ne , che^ è , per quel che io oda, il mi* 
gliore, che mai volafTe, ed oltracciò ' 
il manrien nel mondo f E come far&, 
io si fconoicente , che ad un gentil* 
uomo , al quale niuno altro diletto 6 
■pii* rimafo , io quello gli voglia torre? 

Ed in cosi fatto penfiero impacciata 
comechè ella folle certiffima d’ averlo, * 
fe ’l domandate , fenza faper che do^ 
ver, dire , non rifpondeva al figliuolo, v ' 
ma fi flava . Ultimamente canto la • 
vinfe Tamor del figliuòlo , che ella 
feco. difpofe , pef contentarlo, che che ' 
effer ne dovete, di non mandare, ma 
d’andare ella medefima per effò , e 
di recargliele ; e rilpofegli : Figli uol , 
mio, confortati e penla di guerire 
di forza": che io ti prometto che la 
prima cofa che io faro domattina, io 
andrò* per elfo , e sì .il ti recherò . 

Di che il, fanciullo lieto, il dì mede* 
fimo moflrò alcun miglioramento. La • 
donna la mattina Tegnente, prefa un* 
altra donna in compagnia, per mòdo _ 
di diporto fea’andò alla picciola ca* 

•• : •. - ^ fetta 

* . « 
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fetta di Federigo , e fecelo addiman* 
dare . Egli , perciocché non era^tem» 
po, nè era flato a que’dì d’uccellare, 
era in un fuo orto ,« e' faceva certi 
lùoi lavorietti acconciare . Il qualc^ 
udendo che Monna Giovannà il do- 
mandava alla porta, maravigliandofi fori 
te, lieto là corfe . La quale vedendol ve- 
nire , con una donnefca piacevolezza 
levatagli!! incontro-, avendola già Fe- 
derigo reverentemente falutatà , diflfe : 
Bene dea , Federigo , e ftguitò : Io lon 
venuta a riftorarti de’ danni, li quali 
tu hai già a\juti per me', amandomi 
piu che flato non ti farebbe bifogno: 
ed il rifioro è. corale , che io intendo 
con quella mia compagna infieme de- 
_ finar teco dimeilicamente flamane . 

’ Alla qual Federigo umilmente rifpo- 
fe : Madonna, niun danno mi ricorda 
v mai aver ricevuto per voi , ma tan- 
to di bene, che fe io mai alcuna co- 
fa valfi , per lo voflro valore, e per 
T amore che portato v’ ho , avvenne- 
E per certo quella voflra liberale ve- 
nuta m’ è troppo più cara , che non 
farebbe, fe da capo mi , folle dato da 
fpendere , quanto per addietro ho già 

/ ipelo,- 
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fpefo, comechè a povero olle fiate ve- 
nuta. E così detto, vergognoiamente 
dentro alla l'uà caia ‘ la ricevette , e ^ 
di quella nel luo giardino la condufle:' 
e quivi, non avendo a cui farle te- 
ner compagnia ad altrui , dille ? Ma- 
donna, poiché altri non c’ è , quella 
buona donna moglie di quello lavora- 
tore vi terrà compagnia, tanto che io 
vada a far metter la tavola . Egli, con 
tutto che la tua povertà folfe (trema, 
non s’era ancor tanto avveduto, quan- 
to bifogno gli. facea 3 che egli avelie , 
fuor d’ordine fpefe le fue ricchezze , 

Ma quella mattina, niuna cofa trovan- 
doli , di che potere onorar la donna , ; l 
per amor della quale egli già infiniti 
^uomini onorati avea , il fe ravvedere: 
ed oltremodo angofeiofo , feco lltlfo * 
maladicendo la fu a fortuna , come uo- 
mo che fuor di sé folfe , or qua , ed 
or là yafeorrendo , nè denari , nè pe- 
gno, trovandoli , elfendo l’ ora tarda , 
ed il difiderio grande di pure onora- 
re d’ alcuna cola la gemildonna: è non 
volendo, non che altrui, ma il lavo- 
rator fuo fìelfo richiedere, gli corica 
•agli occhi il fuo buon falcone, il qua* 

le 
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le nella fua faletta vide l’opra la ftanga.' 
Perchè non avendo a che altro ricor- 
rere , prefolo , e trovatolo graffo, pen- 
sò , lui efler 4 e g na vivanda di cótal 
donna. E però, fenza più penfare, ti- 
ratogli il collo, ad una, fua fanticella 
il fe prettamente, pelato, ed acconcio, 
mettere in uno fchidone , ed arroftir 
diligentemente : e metta la tavola con 
tovaglie bianchiflìme , delle quali alcu- 
na ancora avea , con lieto vilò ritor- 
nò alla donna nel fuo giardino, ed il 
definare, che per dui far fi potea , ditte 
effere apparecchiato. Laonde la donna, 
con la fua compagna levacafi, andaro- 
no a tavola , e fenza fapere che fi m’an- 
giaffero, infieme con Federigo , che 
con fomma fede le ferviva , mangiaro- 
no il buon falcone. E levate da tavo- 
la, ed alquanto con piacevoli ragiona- 
menti con lui dimorate , parendo alla 
donna tempo di dire quello perchè an- 
data era , così benignamente verfo Fe- 
derigo cominciò a parlare.: Federigo , 
ricordandoti tu della tua preterita vita, 
e della mia oneftà, la quale peravven- 
tura tu hai reputata durezza , e cru- 
deltà , io non dubito punto , che tu 

r ' "•« . no* 
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non ti debbi maravigliare della mia ; 
prefunzione , fentendo quello perchè 
principalmente qui venuta fono : ma 
le figliuoli avelli , o avelli avuti , per 
li quali poterti conofcere , di quanta 
forza fa l’amor che lor fi porta, mi 
parrebbe erter certa, che in parte mi 
avrefti per ifcufata : ma comechè tu 
non abbia, io che n’ho uno , noti 
porto però le leggi comuni dell’ altre 
madri fuggire . Le cui forze feguir 
convenendomi , mi conviene oltre al 
piacer mio , ed oltre ad ogni conve- 
nevolezza, e dovere, chiederti un do- 
no, il quale io fo, che fommamente 
t’è caro ; ed è ragione ; perciocché 
niuno altro - diletto , niuno altro di- 
porto , niuna confolazione lafciatat’ha 
la tua ftrema fortuna: e quello dono è 
il falcon tuo, del quale il fanciul mio 
è si forte invaghito, che fe io non 
gliele porto.* io temo che egli nonag- 

t ravi tanto nella infermità, la quale^» 
a , che poi ne fegua cofa , per 'la , " 
quale io if perda . E perciò io ti prie- 
go , non per l’amore che tu mi porti, 
al quale tu di niente fe’ tenuto, ma 
per la tua nobiltà, la quale in ufar 
. > , F cor- 
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eortefia s’è maggiore, che in alcuno 
altro moftrata , che ti debbia piacere 
di donarlomi , acciocché io per quello 
dono poffa dire d’avere ritenuto in vita 
il mio figliuolo , e per quello averlo- 
ti Tempre obbligato. Federigo, uden- 
do ciò, che la donna addomandava , e 
fentendo , che fervir non la potea , 
perciocché mangiare gliele avea dato, 
; cominciò in prelenza di lei a piagnere* 
anzi che alcuna parola rifponder po- 
teffe. Il qual pianto la donna , prima 
credette -che da dolore di dover da sé 
dipartire il buon falcon diveniffe, piu 
che da altro : e quali fu per dire che 
noi volefie: ma pur foftenutafi , afpet- 
tò dopo il piantò la rifpofta di Fede- 
rigo , il qual così diffe: Madonnd , 
pofciachè Dio pernufe , che io ]in voi po- 
nefli il mio amore , in affai cole m’ho re- 
putata la fortuna contraria ; e fonmi 
di lei doluto: ma tutte fogo Hate leg- 
gieri a rifpetto di quello , che ella mi 
Fa al prefente : di che io mai pace con 
lei aver non debbo: penfando, che_^ 
voi qui alla mia povera cafa venuta 
fiete , dove , mentrechè ricca fu , ve- 
*nìr non degnafte, e da me un picciol 

don 
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don vogliate , ed ella abbia sì fatto , che 
io donar noi vi polla: e perchè quello 
elTer non polla, vi dirò brievemente . 
Come io udii che voi , la voftra mercè , 
meco definar volevate, avendo riguardo 
alla voftra eccellenza ,“ ed al voftro valo- 
re, reputai degna, e convenevole cofa, 
che con più cara vivanda, fecondo la mia 
potabilità, io vi doveffi onorare, che 
con quelle • che generalmente per Tal- 
tre*perfone s’ ulano ./ Perchè ricordan- ) 

. domi del falcon che mi domandate, e- 
della fua bontà , degno cibo da voi il 
reputai , : 3 e quella mattina arroftito 
1’ avete avuto in lui tagliere', il quale 4 . 
io per ottimamente allogato avea: ma 
udendo ora, che in altra maniera il 
difideravate , m’ è sì gran duolo , che 
fervir non ve ne pollo, che mai pace 
non -me ne credo dare E quello det-<~ 
to, le penne, e i piedi \ e’1 becco le '• 
fé* in teftimonianza di ciò, gittare 
avanti .La qual cofa la donna vedendo, * 
ed udendo, prima il biafimò, d’avere 
per dar mangiare ad una femmina , ucci- 
i'o un tal falcone:, e poi la grandez- 
za dell’animo fuo,da quale la povertà- 
non avea potuto, nè potea rintuzzare, 

, F 2 mol- 
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molto feco medefima commendò. Poi 
rimala Lenza fperanza d’avere il falco- 
ne, e per quello , della falute del fi- 

• gliuolo entrata in forfè, tutta malin- 
conofa fi dipartì , e tornofli al figliuo- 
lo. Il quale, o per malinconia, che 

. il falcone aver non potea, o per la 
infermità , che pure a ciò il do verte 
aver condotto , non trapalar molti 
giorni , che egli con grandiflimo dolor 
della madre, di quella vita pafsò. JLa 
quale, poiché piena di lagrime, 
d’amaritudine fu fiata alquanto , ef- 
fendo rimafa ricchiflìma , (?d ancora? 
giovane, piò volte fu da’ fratelli . co- 
itretta a rimaritarfi . La quale , come* 
thè voluto non averte, pur veggendofi 
infettare, ricordatafi del valore di Fe- 
derigo, e della fua magnificenzia ul- 
-tima, cioè d’avere uccilo un così fiat- 
to falcone per onorarla , dille a’fratel- 
, li : Io volentieri , quando vi piacerte , 
"mi ftarei : ma fe a voi pur?piace, che 
- io marito prenda , per certo io non 

* ne prenderò mai alcuno altro , fe io 
non ho Federigo degli Alberiohi. Al- 
ia quale i fratelli , faccendofi berte di 
lei, diflero: Sciocca, che è ciò, che 
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tu dì ? come vuoi tu lui , che non ha 
cofa del mondo? A’ quali ella rifpofe; 
Fratelli miei , io fo bene, che così è' 9 
come voi dite: ma io voglio avanti 
uomo che abbia bifogno. di ricchezza, 
che ricchézza, che abbia bifogno d’uo- 
mo. Li fratelli udendo 1’ animo di lei 
c conofcendo Federigo da molto , quan- 
tunque povero fofie; ficcome ella vol- 
le , lei con tutte le fue ricchezze gli 
donarono* Ih quale così fatta donna , 
e cui egli- cotanto amata avea, per 
moglie vedendoli , ed oltracciò ricchi!* 
fimo; in letizia con lei, miglior maf- 
fajo fatto terminò gli anni fuoi. 

NOVELLA DUODECIMA- 

* ” •• . ; * , 

Un Cavaliere dice a Madonna Oretta di 

portarla con una novella- a cavallo ; -c 
' J malcompojlamente dicendola , è da lei 
A pregato che a piè la ponga . 

•• • .5 : • .. • 

E G l r non è ancora guari , che-» 
nella noftra città fu una gentile, 
e coftumata donna , e ben parlante, il * 
cui valore non meritò che ilfuonome 
fi taccia : fu adunque 'chiamata Ma- 

F 3 ' donna 
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ii<$ NOVELL A 
donna Òretta , e fu moglie di Metter 
Gerì Spina. La quale pera v ventura cf- 
fendo in contado , come noi fiamo , e 
da un luogo ad un altro andando per 
via di diporto infieme con donne , e 
con cavalieri , li quali a cafa fua il^di 
avuti avea a defìnare ; ad eflfendo forfè 
la via lunghetta di là onde li partiva».' 
no, a colà dove tutti a piè d’andare 
intendevano , ditte uno de’cavalieri del- 
la brigata: Madonna Oretta,; quando 
voi vogliate , io vi porterò gran parte 
della via che ad andare abbiamo , a ca- 
vallo, con una delle belle novelle del 
mondo . Al quale la donna riipofe ; 
Mettere, anzi ve ne priego io molto, 
e farammi cariflimo. Mettere lo cava- 
liere, al quale forfè non itava meglio 
la fpada aliato , che ’l novellar nella- 1 
iingua, udito quello', cominciò una 
fua novella , la quale nel vero da sè 
era belliffima: ma egli or tre, e quat- 
tro, e fei volte replicando una mede- 
fima parola , ed ora indietro tornan- 
do , e talvolta dicendo , Io non ditti 
bene , e fpeflo ne’ nomi errando , un 
per un altro ponendone , fieramente 
la guatava: fenzaohè egli pettìmamen* 
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te, fecondo le qualità delle perfone’ j 
e gli atti che accadevano, proffereva. 
Di che a Madonna Oretta , udendolo, 
fpeflfe volte veniva un fudore, ed un# 
sfinimento di cuore, come fe inferma 
fotte, e fofle (lata per terminare. La 
qual cofa poiché più fofferir non potè* 
conofcendo che il cavaliere era entra- 
to nel pecoreccio , nè. era per riufcir- 
ne , piacevolmente dille : Meffere, que- 
llo vollro cavallo ha troppo duro trot- 
to: perchè io vi priego che vi piac- 
cia di pormi a piè. Il cavaliere, il 
quale peravventura era molto miglio- 
re intenditore, che novellatore, ìnte* 
fo. il motto , e quello in fella, ed in 
gabbo prefo, mile mano in altre no- 
velle , e quella che cominciato avea, e 
mal' feguita , fenza finita lafciò Ilare* 

V - t ■ , • *• 

NOVELLA DECIMA TERZA . 

Cifìi f orna jo con una fua parola fa ravve- 
dere Mejfer Gerì Spina cf una fua tras- 
curata domanda . 

A Ven-DO Bonifacio Papa , appo 

il quale Metter Gerì Spina fu 

in grandiffimò fiato , mandati in Fi- 

F 4 renze 

• ( 
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renze certi fuoi nobili araba-fcìatori 
per certe fue gran bifogne , eflendo 
efii in cala di Meffer- Geri (montati, 
ed egli con loro infìeme i fatti del 
Papa trattando; avvenne, che che fe 
ne fofie cagione , Me (Ter Gerì con 
' quelli ambafciadori del Papa tutti a 
piè, quali ogni mattina davanti a l'an- 
ta Maria Ughi palfavano, dove Cilli 
fornajo il fuo forno aveva , e. pcrfo- 
nalmente la fua arte eferceva . Al qua- 
le quantunque la fortuna arte affai umi- 
ledata aveflfe , tanto in quella gli era 
fiata benigna, che egli era ricchiflìmo 
divenuto, e fenza volerla mai per al- 
cuna altra abbandonare , fplendidiflì- 
xqamente vivea, avendo tra l’altre lue 
buone cofe , fempre i migliori vini 
bianchi , e vermigli , che in Firenze li 
^rrovaflero, o nel contado. Ilqualveg- 
gendo ogni, mattina davanti all’ufcia 
fuo paffar Meffer Geri , e gli ambafcia- 
dori del Papa, ed effendo il caldo gran - 1 
de , s’ avvisò che gran cortelia farebbe 
il dar lor bere del luo buon vin bian- 
co: ma , avendo riguardo alla fua con- 
dizione^ ed a quella di Meffer Gerj , 

. .non gli pareva onella cofa il prefume- 
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t te d’in virarlo, ma penfotìì di tener mo* 
do, il quale induceffe Metter Geri me- 
de lìmo ad invitarli . Ed avendo un far- 
fetto bianchiflìmo indotto, ed un grem- 
biule di bucato innanzi Tempre , li 
quali più torto mugnajo, che forna jo, 
il dimoftravano , ogni mattina in fu 
l’ora ch’egli avvifava , che Metter Geri 
con gli ambafciadori doveffer pattare, 
JGL faceva davanti alTulcio Tuo recare^ 
una fecchia, nuova , e rtagnata d’acqua 
frelca, ed un picciolo orcioletto Bolo- 
gnefe nuovo , e del Tuo buon vin bian- 
co , e due bicchieri , che parevan 
d’ ariento , sì eran chiari : ed a leder 
poftofi, come etti pattavano, ed egli, 
poiché una volta, o due fpurgato sera, 
cominciava a ber sì faporitamente que- 
llo Tuo vino , che egli n’ arebbe fatto 
venir voglia a’ morti * La qual cola' 
avendo Metter Geri una, e due matti- 
ne veduta* ditte la terza : Chente . è ? 
'<Difti, è buono ? Cifti, levato pretta- 
mente in piè, rifpofe: Metter sì j ma 
quanto, non vi potre’ io dare ad in- 
tendere, fe voi 4on affaggiafte. Mèf- 
fer Geri , al quale ola qualirà del tem- 
po, ©affanno, più thei’ ufatò , avu- 

F 5 < ; to, 
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to, o forfè il faporico bere, che a Cifttl s 
cedeva fare, fece avea generata, vol- 
to agli ambafciadori , forridendo, diflfe: 

' Signori, egli è buon che noi aleggia- 
mo del vino di quello valentuomo : 
forfè che è egli tale, che noi non c 
ne penteremo: * con loro infieme fen*> 
andò verfo Cidi . Il quale fatta di pre- 
fente una bella panca venire di fuori 
dal forno , gli pregò che fedelfero , ecf 
alli lor famigliari, che già per lavare i 
bicchieri fi facevano innanzi , diflfe : 
Compagni , tiratevi indietro j e Iafcia- 
te quelto lervigio fare a me , che io 
• fo non meno ben mefcere , che^iofap» 
\pia infornare} e non afpettade voi di 
aleggiarne gocciola .*E così detto, eflTo 
fteffo, lavati quattro bicchieri belli , e 
nuovi , e fatto venire un piccolo orcio- 
letto del lùo buon vino v diligentemen- 
te diè bere a Meflfer Geri , ed a’ com- 
pagni . Alli quali il vino parve il mi- 
gliore che eflTi aveller lungo tempo da- 
vanti bevuto : perchè , commendato! 
molto, mentre gli ambafciatori vi det- 
tero , quafi ogni mattina con loro in- 
fieme n’ annòk a ber Meflfer Gerì . A* 
quali, eflfendo elpediti* e partir doveri* 

• :: : 
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1 doli , Metter Gerì fece un magnifico 
convito, -al quale invitò una parte de* 
più onorevoli cittadini , e fecevi invi- 
tar Girti : il quale per niuna condizio- 
ne andar vi volle . Impole adunque^ , 
Metter Gerì ad uno de’ fuoi famigliar!, 
per un fiafco andafle del vin di Cittì, 
e di quello un mezzo bicchier per uo- 
mo dette alle prime*menfe . Il famiglia- 
re forfè (degnato perchè niuna volta 
bere aveva potuto del vino , tolfe uri 
gran fiafco; il quale come Cittì vide, 
ditte: Figliuolo, Metter Geri non ti 
manda a me. che raffermando più. 
volte il famigliare , nè potendo altra 
ri (porta avere, tornò a Metter Geri , e 
sì gliele ditte. A cui Metter Geri ditte: 
Tornavi, e digli, che sì fo: e fe egli 
più così ti rifponde , domandalo , a . . 
cui io ti mando . Il famigliare torna-' 
to, ditte: Cittì, per certo Metter Gerì 
mi manda pure a te . Al qual Cittì ri- 
fpofe : Per certo , figliuol , non fa ; 
Adunque, ditte il famigliare, a cui mi 
manda? Ri fpofe Girti , Ad Arno . Il 
che rapportando il famigliare a Metter 
Geri , lubito gli occhi gli s’ aperferq 
dello ’ocelleco , e ditte al famigliare : 

« ♦ . . 4» -j. F (J * La- 
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Lafciami vedere che fiafco tu vi porti;, 
e vedutol , ditte : Cifti dice .vero , e 
dettogli villania , gli fece torre un fia- 
fco convenevole «- Il qual Gifti veden- 
do , difle : Ora fo io bene che egli ti 
manda a me; e lietamente gliele em- 
piè: e poi quel medefimo di, fatto il 
botticello riempiere d r un fimil vino, 
e fattolo foa veniente portare a cafa di 
Metter Gerì, -andò apprettò , e trova- 
tolo, gli ditte: Mettere, io non vorrei 
che voi credette che il gran fiafco da- 
mane m’ averte' fp^ventato ; ma paren- 
* domi che vi fotte ufcito di mente ciò 
che io a quelli dì co’ miei piccioli or- 
cioletti v’ ho dimoftrato, cioè, che que- 
llo non fia vin da famiglia, vel volli 
llamane raccordare. Ora, perciocché io 
non intendo d’effervene più guardiano, 
tutto ve r ho fitto venire : fatene per 
innanzi come vi piace . Metter Gerì 
ebbe il don di Cidi cariflimo, e quelle 
grazie gli rendè che a ciò credette lì 
. con ven tiferò : e Tempre poi per da mol- 
lo l’ ebbe, e per amico#' 


NO» , 
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NOVELLA DECIMA QUARTA. 

V ^ ■ r - ' 

Chicbtbio cuoco dt Currado GianjìgUàzgt 

con una prejla parola a fua fa Iute l tra 

di Currado volge tn rifo , e sì campa ^ 

dalla mala ventura minacciatagli da • 

Currado . 

-> . • • f 

. • .* * * • «k " * ’ 

. * • • * -> 

C Urrado GianfigHazzi Tempre 
della, noftra città è flato, nobile 
cittadino, liberale, e* magnifico, e vita 
cavai le re ica tenendo , continuamente^» 

; in cani , ed in uccelli s’è dilettato , le 
fu e opere maggiori ab preferite lafcian- 
do (lare. 11 quale con un luo falcone 
-avendo un dì, preflfo a Peretol-, una 
gru ammazzata j trovandola graffa , e 
oiovane, quella mandò ad un luo buon 
cuoco , il quale era chiamato Chichi- 
bio, ed era Viniziano: e sì gli man- 
dò dicendo, che a cena l’arroftiffe, e 
governaffela bene .^Chichibio , il qua- 
le , come nuovo bergolo era, così pa- 
reva,* acconcia la gru, la mife a fuo- 
co, e con follicitudine a quocerla co- 
minciò : La quale effondo già preffo 
che cotta, e grandiflimo odor venendo- , 

- ne, avvenne che una femminetta della 
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contrada , la qual Brunetta era chiama- 
ta , di cui Chichibio era forte inna- 
morato , entrò nella cucina , e ienten- 
do l’ odor della gru , e veggendola , 
pregò caramente Chichibio *he ne le 
delle una cofcia. Chichibio le rifpofe 
cantando, e diffe: Voi non l’avri da 
tni, donna Brunetta , voi non l’avri 
da mi . Di che donna Brunetta eflfen- 
do turbata, gli diffe: In fè di Dio, fe 
tu non la mi dai , tu non avrai mai 
da me cofa che ti piaccia. Ed inhrie- 
ve le parole furon molte. Alla fine-* 
Chichibio , per non crucciar la fua.don- 
na ,- fpiceata l’una delle cofce alla gru, 
gliele diede . Effendo poi davanti a 
Currado, e ad alcun fuo foreftiere mef- 
ia la gru fenza cofcia , e Currado ma. 
Tsmghandofene , fece chiamare Chichi- 
bio e doman dolio , che foflfe divenu- 
ta i afira cofcia della gru. AI quale il 
Vimzian bugiardo filatamente rifpofe: 
J §3°) » g ru non . hanno fe non una - 
col eia, ed una gamba. Currado allora 
turbato, diffe: Come, dia voi * non^ 
iianno che una qofeia , ed uha gamba? 

cTich h -' 1 , ma .P ,il 8™ . che quefta? 
Ciuchibw feguuò : Egli è , Meffer , 

.*» com’ 
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com* io vi dico ; e quando vi piaccia* 
io il vi farò veder ne* vivi. Currado, K 
per amor de’ foreftiei , che feco aveva, 
non volle dietro alle parole andare -, 
ma diffe : Poiché tu dì di farmelo ve- 
dere ne’ vivi ; cofa che io mai più non 
vidi , nè udii dir che foffe ; ed io il 
voglio veder domattina , e fatò coriten** 
to : ma io t'f giurò che fe altramenti farà, 
che io ti farò conciare in maniera , che* 

tu con> tuo danno ti ricorderai, ferri- 

prechè tu ci viverai, delnoftie.mio .-Fi- % 

nite adunque per quella fera le parole, 
la mattina Seguente > come il giorno ap- 
parve, Currado, à cui non era per lo dor- r 
mire l’ira ceffata, tutto ancor gonfiato 
fi levò / e, comandò, che 1 cavalli gli* 
foffer : menati : è fatto montar Chiehi- 
bio fopra un ronzino, verfo una fiu- 
mana, alla riviera della quale iempte 
- foleva in fui far del dì .vederfi delle-» 
gru, nel menò ,* dicendo ; Tolto ve- : 
drejno,'chi avrà jerfera mentito, o 
tu, o io. ’Chichibio, veggendo che^ 
ancora durava Y ira di Currado , e che 
- far gli con venia prova della fua bu- ^ 
sia, non fappiendo, come poterla» ta- 
re, 1 cavalcava appreffo a Currado eoa 

\ ■ • . ? » 

- •' 
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Ja‘ maggior pavura del mondo * e vo* 

». - lentieri, fe potuto a vette , fi farebbe 
fuggito: ma non potendo, ora innan- 
zi, ed ora addietro, e da lato fi ri- _ 
guardava, e ciò, che vedeva, crede- 
va , che gru foflfero , che fletterò in 
due piedi « Ma già vicini al fiume per- 
venuti , gli venner, primachè ad alcun 
vedute (opra la riva di quella ben do- 
«dicrgru, le quali tutte in un piè di- 
moravano , (iccome , quando dormono, 
ioglion farer; perchè egli prettamente 
mottrat'ele a Currado, ditte: Affai be- 
ne potete, Metter, vedere, che jerfera 
’ vi ditti il vero, che le gru non hanno 
fe non una cofcia , ed un piè , fe voi 
j, - «riguardate a quelle, che colà fìanno. 

Currado , vedendole , ditte :< Afpettati , 
i che io ti moftrerò. , che elle n hanno j 

due -, e fattofi alquanto più a quelle^ 
vicino, gridò. Oh oh: per lo qual gri- 
do le gru, mandato .r altro piè giù , 

“ ' tutte, dopo alquanti patti, comincia- 
rono a fuggire: laonde Currado, rivol- 
to: a Chichibio , ditte : Che ti par ?, 
ghiottone j parti ch’elle n’abbian due?-, 
Ch ichibio quafi sbigottito, non fap- 
piendaegli fletto donde fi yenitte , ; rìjt 
■ wpofe: 
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pofe : MdTer sì, ma voi non gridalìe 
Oh oh a quella di jerfera; che fecosì 
gridato avelie, ella avrebbe così l’al- 
tra cofcia , e l’ altro piè , fuor manda- 
ta come, hanno fatto quelle. A Cur- 
rado piacque tanto quella rifpofla , 
che tutta" la fua ira fi convertì in fe-. 
Ila, e rifo e dille: Chichibio , tu 
hai ragione; ben lo doveva fare ► Co- 
sì adunque con la fua pronta , e follaz- 
zevol rifpolla, Chichibio celiò la ma- 
la ventura , e paceficofiì col fuo fignore . 

NOVELLA QUINTODECIMA . 

Mejfer Forefe da Rabatta , e maejlr § 

* Giotto dipintore , venendo di Mugello , 
f uno la f par ut a apparenza dell' altra 
■motteggiando , morde « 

• , 1 

A Vevano in Mugello Metter Fo-. 

refe e Giotto lor pofefiìoni; ed 
eflendo Metter Forefe le fue andate a 
vedere ija quegli tempi di Hate che le 
ferie fi celebran per le corti , e per* 
.avventura in fu un cattivo ronzino a 
vettura venendofene, trovò il già det- 
„to Giotto, il qual fimilmente avendo 
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le fue vedute , Tene tornava a Firenze. 

Il quale nè in cavallo, nè in arnefe.-» ! 
effendo in cofa alcuna meglio di lui , fic.- 
come vecchi , a pian paflò venendone , 
s’accompagnarono . Avvenne, come fpel* 
io di fiate veggiamo avvenire, che^. 
una -fubita piova gli foprapprefe . L à 

? uale elfi , come piu tofto poterono , 
uggirono , in cafa , d’ un lavotatore^» 
amico , e conofcente di ciafcheduno I 
di loro. Ma dopo alquanto, non fac- 
cendo l’acqua alcuna villa di dover 
riftaré, e coftoro volendo eflfere il di 
a Firenze, prefi dai lavoratore inpre- 
ilanza due mantelletti' vecchi di roma- 
gnuolo, e due cappelli tutti rofi dalla . 
vecchiezza , perciocché migliori non 
v’ erano, cominciarono a camminare. 
Ora elfendo elfi alquantQ. ; andati , 1 

tutti molli veggendofi , e pergliichiz- 
zi , che i ronzini fanno co’ piedi in 

J |uantità, zaccherofij le quali colè non 
bgliono altrui accrescer punto d’ orre» 
volezza i rifchiarandofi alquanto il 
tempo, elfi, che lungamente erano ve» 
nuti taciti, cominciarono a ragionare. - 
E Melfer Forefe, cavalcando, ed af- 
coltando Giotto, il quale bellilfimo 

favel» 

*■ •'* • 
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favellatore era, cominciò a confiderar- 
lo da lato , e da capo , e da per tut- 
to, e veggendo ogni cofa così difor- 
revole , e così dilparuto, fenza avere'- 
a sè niuna confiderazione , cominciò 
a ridere , ditte : Giotto , a che ora , 
venendo di qua allo’ncontro di noi un 
foreftiere , che mai veduto non t’avef- . 
fe , credi tu, che egli credette che tu 
fotti il miglior dipintor del mondo , 
come tu le’ ? A cui Giotto pretta- 
mente rifpofe: Mettere, credo che-» 
egli il crederebbe allora che , guar- 
dando voi , egli crederebbe , che Voi 
fapefte l’a - bi ci. Il che Metter Fo- 
refe udendo , il fuo error riconobbe , 
e videi! di tal moneta pagato, quali 
erano fiate le derrate vendute. fa’ 

NOVELLA SESTADECIMA^ffiifSi: 

1 ' * 

Flrefco conforta la nepote , che non fi 
„ Jpeccfii , fe gli [piacevoli , come dice • 

■ va F erano a veder nojofi . 

* f * * ' ' • , 

U No che fi chiamò Frefco da Ce- # 
latico , avea una fua nepote $ 
chiamata per vezzi Celca. La quale , 

•*;v. • an* 
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ancoraché bella perfona avelie, e vifo,' 
non però di quegli angelici , che già I 
molte volte vedemmo, sè da tanto , e* i 
sì nobile reputava, che -per coftume 
aveva prefo di biafimare e uomini 
c donne, e ciafcuna cofa che ella ve- | 
deva, fenza aver alcun riguardo a fe \ 
medefima, la quale era tanto piu fpia- 
cevole , fazievole , e ftizzofa , che al- | 
cuna altra ; che a fua guifa niuna cofa « 
fi poteva fare; e tanto oltre a tutto 
quello, era altiera, che fe Hata foflfe 
de’ reali di Francia, farebbe flato Co- 
perchio. E quando ella andava pervia, 
sì forte le veniva del cencio, che al- | 
tro che torcere il mufo non faceva * 
quafi puzzo le veniffe di chiunque ve^ 
delfe , o fcontraffe. Ora, lafciandofta* ) 
Te molti altri fuoi modi- fpiacevoli , e 1 
rincrefcevoli , avvenne un giorno, che 
, elfendofi ella in cafa tornata , là dove 
Frefco era, e tutta piena di fmance- 
rie, poftaglifì preflo a federe , altro 
k no^ facea che foffìare : laonde Frefco 
.. domandando le difTe : Cefca , che vuol 
dir quello, che, eflendo oggi fella , tu 
te ne fe’così tolto tornata in cafa ? 

Al quale ella , tutta cafcante di vezzi, 

♦ rifpofe:- 


* 
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rifpofe: Egli è il vero, che io me ne 
fono venuta tofto , perciocché io non 
credo che mai in quella terra foffero e 
uomini, e, femmine tanto (piacevoli , 
e rincrefce voli , quanto fono oggi: e* 
non ne palfa per via uno , che non mi 
fpiaccia, come la mala ventura: e io 
non credo , che fia al mondo femmi- 
na , a cui piu fia nojofo il vedere-* 
gli fpiacevoli f *che è a me : e per 
non vedergli così tofto me ne fon 
venuta . Alla . qual Frefco , a cui li 
modi fecciofi della nepote difpiacevan 
fieramente, dille : Figliuola, fe cosi 
ti difpiaccionp gli fpiacevoli, come-* 
tu dì , fe tu vuoi viver lieta, non ti 
fpecchiar giammai. Ma ella, pitiche 
una canna vana , ed a cui di fenno 
pareva pareggiar Salamone, non al- 
tramenti che un montone avrebbe-* 
fatto, intefe il vero motto di Frefco:’ 
anzi dille , che ella fi voleva fpecchiar 
come l’ altre. E così nella fua grollez» 
za fi rimafe, ed ancor vi fi fta .^' « 


NO« 
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- • • V’- ■ • . •' 

Calandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per 
lo Mugnone vanno cercando di trovar 
1 f El aropia , e Calandrino fela crede aver 
» ; trovata : tornajì a cafa carico di pietre j 

la moglie tl proverbia , ed egli turbato 
la batte , ed a fuoi compagni racconta 
ciò che effi fanno meglio di lui . 

* • - * . . * . ~ ‘ f 

• - - •? S. . * 

M, ‘ * t 

N Ella noftra eitr^, la quale Tem- 
pre di varie maniere , e di nuo< 
•veggenti è fiata abbondevole, fu, ani 
cora non è gr^n tempo , un dipintore 
chiamato Calandrino , uom femplice , 
e di nuovi coftutni , il quale il piu del 
tempo con due altri dipintori ufava , 
chiamati l’un Bruno, e l’altro Buffal- 
macco , uomini follazzevoli molto, ma 
per altroavveduti , e fagaci . Li quali 
con Calandrino ufavano , perciocché 
de’ modi fuoi , e della fila (implicita fe- 
rvente gran fefta prendevano. Erafìmil- 
mente allora in Firenze un giovane di 
, inaravigliofa piacevolezza in ciàfcuna 
<ofa che far voleva, aftuto, ed.avve- 
’nevole, chiamato Mafo del Saggio: il 
quale udendo alcune cofe della fimplici- 
• C * ■ ' '■ tà 
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tà di Calandrino, propofe di voler pren- 
der diletto de’ fatti fuoi col fargli alcu- 
na beffa , o fargli credere alcuna nuo- 
va cofa . E pera vven tura trovandolo 
un dì nella chiefa di S. Giovanni , c 
vedendolo (lare attento a riguardare 
le dipinture, e gli ’ntagli del taberna- 
colo, il quale è. fopra 1’ altare dell» 
detta chiefa , non molto tempo da- 
vanti portovi ; pensò effergli dato luo- 
gb , e tempo alla fua intenzione: edL 
informato un fuo compagno di ci& 
che fare intendeva infieme s* acco* 
ftarono là. dove Calandrino folo fi fe- 
de va j e faccendo vifta di non veder- 
lo , infieme cominciarono a ragionare 
delle virtù di diverfe pietre ; delle 
quali Mafo così efficacemente parla- 
va , come fe flato fofle un folenne , 
e ; gran lapidario . A’ quali ragiona- 
menti Calandrino porto orecchie , c 
dopo alquanto levatoli in piè , fen- 
tendo che non era credenza , fi con- 
giunfe con loro. Il che forte piacque 
a Mafo; il quale , feguendo le fue_^ 
parole , fu da Calandrin domandato 
dove querte pietre così virtuofe fi tro« 
vafiero . Malo rifpofe che. le più fi 
.. : trova*. 
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"trovavano in Berlinzone , terra 
Balchi, in una contrada , che richia- 
mava Bengodi , nella quale fi legano , 
le vigne con le fattìcce , ed aveva!! 
un’ oca a denajo , ed un papero giun» 

* ta , ed er^vi una montagna tutta di 
formaggio Parmigiano grattugiato, fo- 
pra la qual ftavan genti che niuna — • 
altra cola facevan che far macchero- 
ni, e raviuoli , e cuocergli in brodo 
dì capponi , e poi gli gittavan quin- 
di giù , e chi più ne pigliava , piti 
fen’ aveva : ed ivi preffo correva un 
fìumicel di vernaccia, della migliore 
-che mai fi bevve, fenza . avervi entro 
gocciol d’ acqua. O , diffe Calandri- 
no , cotefto è buon paefe / ma dim- 
mi, che lì fa de’ capponi che cuocon 
coloro ? Rifpofe Maio , Mangianfegli 
i Bafchi tutti. Diffe allora Calandri-; 
no : Follivi tu mai ? A cui Mafo 
rifpofe : Dì tu , fe io vi fu’ mai ? sì 
vi fono flato così una volta , come 
mille . Diffe allora Calandrino : El 
quante miglia ci ha ? Mafo rifpofe : 
Haccene più di millanta, che tutta—» 
notte canta . Diffe. Calandrino: Dun- 
que dee egli effer più là , che Abruz- - 
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zi . Sì bene , rilpofe Mafo , sì è ca- 
creile . Calandrino femplice , veggen- 
do Mafo dir quefte parole con uiu, 
vifo fermo , e fenza ridere , quella-* 
fede vi dava , che dar fi può a qua- 
lunque verità è piU manifefta, e così 
r aveva per vere , e dille : Troppo 
ci è di lungi a’ fatti miei : ma fe_-» 
più preffo ci foflfe , ben ti dico che.-» 
io verrei una volta con effo tecopur 
per veder far il tomo a quei mac- 
cheroni , e tormene una fatolla. Ma 
dimmi, che lieto fie tu , in quelle-» 
contrade non fe ne trova niuna di 
quefte pietre così virtuofe ? A cui 
Mafo rifpofe - Sì , due maniere di 
pietre ci fi truovano di grand ilfimJL. » 
virtU . L’ una fono i macigni dì—» 
Settignano , e da Montifci , per vir- 
tU de’ quali , quando fon macine fat- 
ti , fe ne fa la farina : e perciò fi dice 
egli in quegli paefi di là , che da Dio 
vengono le grazie , e da Montifci le 
macine . Ma ecci di quelli macigni 
sì gran quantità , che. appo noi è po- 
co prezzata , come appo loro gli fmé- 
raldi , de’ quali v’ha maggior monta- 
gne, che Montemorello che rilucon 

G di 
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ifc mezza notte , # vatti con Dio. E \ 
Lappi, che chi faceffe le macine belle 1 
e fatte legare in anella , primachè elle 
lì for afferò j e poi:taffele al Soldano , 
n* avrebbe ciò', eh’ ei vòleffe-. L’ al- 
tra fi è una pietra la quale noi altri 
lapidarj appelliamo Elitropia , pietra 
di troppo gran virtù: perciocché qua- 
lunque perfona la porta fopra di fé , 
mentre la tiene", non è da alcuna—» 
altra perfona veduto , dove non è . 
Allora Calandrin diffè : Gran virtù 
fon quelle ; ma quella feconda dove.-» 
fi truova ? A cui mafo rifpofe , che nel 
Mugnone lene folevan trovare. Dilfe 
Calandrino : Di che groffezza è que- 
lla pietra -, o che colore è il fuo ? 
Rifpofe Mafo : Ella è di varie grof- j 
fezze ; che alcuna-^ n’ è più ed alcu- 
na meno; ma tutte fondi colore quafi | 
come nero. Calandrino avendo tutte 
quelle cole feco notate, fatto fembian- 

te d’ avere altro a fare fi partì da » 

Mafo , e feco propofe di voler cer- , 
car di quella, pietra , ma diliberò di 
non volerlo fare lènza faputa di Bru- 
no , e di Buffalmacco , li quali fpe- 
zialilfimamente amava . Dieffi adun- 

4r Ml 
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que a cercar di coftoro , acciocché 
lenza indugio , e primachè alcun al- 
tro, n andaffero a cercare ; e tutto il 
rimanente di quella mattina confumò 
in cercargli . Ultimamente , elfendo 
già A' ora della nona pallata , ricor- 
dandoli egli che effi lavoravano nel mo- 
niftero delle donne di Faenza, quan- 
tunque il caldo foffe grandiffimo, la- 
nciata ogni altra fua faccenda , quali 
correndo n’ andò a coftoro , e , chia- 
matigli, così difle loro: Compagni, 
quando voi vogliate credermi , noi 
, polliamo divenire i più ricchi uomi- 
ni di Firenze : perciocché io ho in- 
teftx da uomo degno di fede , che in 
Mugnone fi truova una pietra, la qual 
chi la porta fopra , non è veduto da 
niuna altra perfona : perchè a me--» 
parrebbe che noi, fenza alcuno indu- 
gio , primachè altra perfona v’ an- 
dalfe , V andalfimo a cercare .. Noi la 
troverremo per certo , ^perciocché io 
la conofco , e trovata che noi l’avre- 
mo ,* che avrem noi a fare altro , fe 
non mettercela nella fcarfella , ed a nu- 
dare alle tavole de’ cambiatori , le_>- , 

quali fapete che ftanno fempre cari-' 
v? ' G 2 che 
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che di grofli , « di fiorini , e torcene 
quanti noi ne vorremo? *Niuno ci 
vedrà , e così potremo arricchire fu- 
bitamente , fenza aver tutto ’l dì a—. 
Schiccherar le mura;, a modo che fa 
la lumaca . Bruno , e Buffalmacco? , 
udendo coflui, fra fe medefimi comin- 
ciarono a ridere , e*, guatando 1\ un 
verfo l’altro ,*fecer fembianti di ma- 
ravigliarli forte , e lodarono il confi, 
elio di Calandrino-; ma domandò Buf- 
falmacco , come quella .pietra avelie 
nome. A Calandrino, che eradigrof. 
fa palla , era già il nome ufeito di i 
niente : perchè egli rifpofe ; Che ab- 
biam noi a far del nome,* poiché noi 
fappiam la virtù ? - A me parrebbe^» 
che noi andaffimo a cercar , fenza llar 1 
piu . Or ben , diffe Bruno , come è | 
ella fatta ? Calandrin diffe ; Egli ne 
fon d’ogni fatta, ma tutte fon quafi 
nere ; perchè a me pare che noi ab. 
biamo a ricogliere tutte quelle che^ 
noi vedrem nere, tantoché noi ciab^ 
battiamo ad effa; e perciò non perdia- 
mo tempo , andiamo . A cui Brun . 
diffe: Or t’afpetta: e volto a Buffai, 
macco, diffe: A me pare che Calan. 

. ^ drino 
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drino dica bene ; ma non mi pare-* 
che quefta fia ora da ciò , perciocché 
il fole è alto , e dà per lo Mugnone 's. 
entro , ed ha tutte le pietre raiciutte: 
perchè tali paion teftè bianche delle-» 
piètre che vi fono , che la mattin a , . 
anzi che il fole l’abbia rafciutte, pa- 
jon nere : ed oltracciò molta gente , » 
per diverfe cagioni , è oggi , che è dì 
di lavorare , per lo Mugnone , li qua- 
li Vedendoci fi potrebbono indovinare 
quello che noi andaffimo faccendo , e 
forfè farlo elfi altresì j* e potrebbe-» 
venire alle mani a loro; enoi avrem- 
mo perduto il trotto per 1’ arabiadu- 
ra . A me pare , fe pare a voi, che 
quefta fia opera da dover farda mat- 
tina , che fi conofcon meglio le nere 
dalle bianche , e in dì di fella , che 
non vi farà perfona , che ci vegga . 
Buffalmacco lodò il con figlio di Bru- 
no , e Calandrino vi s’ accordò , ed 
ordinarono che la Domenica mattina 

# i& 

vegnente tutti e tre fodero infieme-» 
a cercar di quefta pietra : ma fopra 
ogni altra cofa gli pregò Calandrino 
che effi non doveffer quefta cofa con 
perfona del mondo ragionare , percioc- 

G .3 chè 
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chè a lui era fiata polla in credenza. 
E ragionato quello diffe loro ciò che 
udito avea della contrada di Bengodi, 
con (aramenti affermando che cosi era. 
Partito Calandrino da loro , effi quello 
che intorno a quello averterò a fare, 
ordinarono fra Se medefuni , Calan- 
drino con defidero alpettò la Dome-, 
nica mattina . La qual venuta , ìdl_. 
fui far del dì fi levò , e chiamati i 
* compagni r per -la porta a San Gallo 
ufciti , e nel Mugnon difcefi , comin- 
ciarono ad andare in giù , della pie* 
tra cercando . Calandrino andava , e, 
come più volonteroso, avanti, e pre- 
fìamente or. qua, ed or là Saltando , 
dovunque alcuna, pietra nera vedeva , 
fi gittava , e quella ricogliendo , fi 
metteva in feno. I compagni andava» j 
no appreffo , e quando una , e quan - 1 
do un’ altra ne ricoglievand . Ma Ca- 
landrino non fu guari di via andato, 
che egli il feno feri’ ebbe pieno: per- 
chè alzandofi i gheroni della gonnel- 
la , che all’ Analda non era $ e fac- 
cendo di quegli ampio grembo, bene 
avendogli alla coreggia attaccati d’ogni 
parte, non dopo molto gli empiè: e fi« 
i'è . mil- 
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ihilmente^opo alquanto fpazio, fatto del 
mantello grembo, quello di pietre empiè. 
Perchè veggendo Buffalmacco , e Bruno^ 
che Calandrino era carico , e T ora del 
mangiare s avvicinava , fecondo P ordì* 
ne dafè porto , diffe Bruno a Buffai- K 
macco Calandrino dove è ? Buffal- 
macco , che ivi preffo fèT vedeva , 
volgendofi intorno , ed or qua,edor 
là riguardando , rifpofe : Io non fo ; 
ma egli era pur. poco fa qui dinanzi 
da noi?. Dille Bruno : Bench’ e’ fa— • 
poco , a me par egli eflèr certo che 
egli è ora a cafa a definare , e noi ha 
lafciati nel 'farnetico d\andar cercan- 
do le pietre nere giù per lo Mugno- 
jàe . Deh come egli ha ben fatto , diffe 
allora Buffalmacco , d* averci beffati, 
e falciati qui , pofciachè noi fummo 
sì fciocchi che noi gli credemmo ; 
Sappi, chi farebbe 'flato sìftolto,che 
averte creduto che in Mugnone fido- 
verte trovare una così virtuofa pietra, 
"altri che noi ? Calandrino , quelle pa- 
role udendo , immaginò che quella—* 
pietra alle mani gli forte venuta , 
che per la virtù d* erta , còloro , an- 
corché lor forte prefente , noi vedeffe- 
' G 4 ro. 
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ro.. Lieto adunque oltremodo di tal 
ventura , fenza dir lóro alcuna cofa , 
pensò di tornarli a cafa , e volto i 
palli indietro , fene cominciò a veni- 
. re. Vedendo ciò Buffalmacco, dilTe — » 

• a Bruno : Noi che faremo ? che non 
cen’ andiam noi? A eui Bruno rif- 
pofe : Andianne ; ma io giuro a Dio 
che mai Calandrino non me ne farà 
più niuna : e fe io gli folli predo , 
come ftato fono tutta mattina, io gli 
darei tale di quello ciotto nelle cal- 
cagna , che egli lì ricorderebbe forfè 
un mefe- di quella beffa, ed -il dirle 
parole, e 1* aprirli , e’i dar del ciotto 
nel calcagno a Calandrino , fu tutto 
uno . Calandrino, fentendo il duolo, 
levò alto il piè , e cominciò a foffìa- 
re, ma pur fi tacque, ed andò oltre. < 
Buffalmacco, recatoli in mano uno de* 
ciottoli che raccolti avea , diffe 
bruno : Deh vedi bei-ciottolo , così 
giugneffe egli teftè nelle reni a Calan- 
drino: e, Iafciato andare, gli diè con , 
effo nelle reni una gran percoda , ed 
in brieve in cotal guifa , or con una 
parola , ed or con un* altra , fu per 
lo Mugnone p inlino alla porta a San 

j Gallo 
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Gallo il vennero lapidando . Quindi, 
in terra gittate le pietre che ricolte 
aveano', alquanto con le guardie de* 
gabellieri fi ridettero : le? quali prima 
da loro informate , faccendo villa di 
non vedere , lafciarono andar Calan- 
drilo con le maggior rifa del mondo. 

Il quale /lenza arreftarfi, fe ne venne . 
a cafa fua , la quale era vicina al 
canto alla Macina. Ed intanto fu la 
fortuna piacevole alla beffa , che men» 
tre Calandrino per lo fiume ne ven- 
ne , e poi per la città , niuna perfona 
gli fece motto ; comechè pochi nt-* 
'lcontraffe, perciocché quafi a definare 
era cialcuno. EntrofTene adunque Ca- 
landrino così caricò in cafa fua . Era 
peravventura la moglie di lui , la—* 
quale ebbe nome Monna Teffa , bella , e 
•valente donna , in capo della fcala, ed 
alquanto "turbata della fua lunga di- 
mora , "veggendol venire, cominciò 
proverbiando- a dire : Mai frate , il 
diavol ti ci reca : ogni gente ha già 
definato, quando tu torni a definare. 

Il che udendo Calandrinole veggen- 
do che veduto era, pieno di cruccio,' .. 
C di dplore, cominciò a. dire: Oiroèjt 
« J * G 5 ^ * mal- 
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pialvagia femmina , o eri tu corti ? 
tu m’hai diletto: ma in fe di Dio io 
te ne pagherò , e falito in una iua__* 
faletta , e quivi francate le molte,-» 
pietre che recate avea , niquitolo cor- 
le verfo la moglie* e pedala perule 
trecce , la fi gittò a’ piedi , ,e quivi , 
quanto egli potè menarole braccia , e’ 
piedi , tanto le diè per tutta la per- 
dona pugna , e calci , fenza 'laici arie 
in capo capello , o ofib addotto che 
macero non forte ; niuna cofa valen». 
dole il chieder mercè con le mani in 
croce . Buffalmacco r e Bruno, poiché 
co’ guardiani della porta ebbero -, ai- ■ 
quanto rilò, con lento parto comin- 
ciarono alquanto lontani a feguitar 
Calandrino , e giunti appiè dell’ ufcia 

di lui , fentirono la fiera battitura » 

la quale alla moglie dava t e faccen-» 
do virta di giugnere pure allora , il 
chiamarono . Calandrino, tutto (fida- 
to , r roflo , ed affannato , fi fece alla 
fineftra,e pregogli, che fufo a lui do- 
vertero andare , Erti moftrandofi al- 
quanto turbati andaron fufo , e vi- 
dero lavala piena di pietre., e : ! neli’ 
un de’ canti, la donna frapigliata ,.ftrac« 
A t u .• data, 
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data -tutta livida,. e rotta nel vifo, 
dolorolamente piagnere : e d’ altra—» 
parte Calandrino , fcinto , ed anfan- 
do a guila d’ uom lalfo.j lederli : do- 
ve, come alquanto ebbero riguardato, 
differo ; Che è quello , Calandrino ? 
vuoi tu murare , che noi veggiamo 
qui tante pietre J l Ed oltre a quella , 
foggiunfero : E Monna Tefiache ha? 
e’ par che .tu 1’ abbi battuta ; che no- 
velle fon quelle ?■ Calandrino , fatica- 
to dal pefo delle pietre, e dalla rab- 
bia con la quale la donna aveva bat- 
tuta* e del dolore della ventura la—» 
qual perduta gli pareva avere, noli-, 
poteva raccogliere lo fpiritoa forma- 
re intera la parola alla rifpolla : per- 
chè , foprallando , Buffalmacco rico- 
minciò ^Calandrino , le tu avevi altra 
ira, tu non ci dovevi pero ftraziare, 
come fatto hai che poi condotti ci 
avefti^a cercar teca della pietra pre? 
fciofa , lenza dirci A Dio, nè A Dia- 
volo, a guifa di due becconi nel Mu- » 
gnon ci lafciafli, e venilline . .11 che 
noi abbiamo forte per male : ma per 
certo quella, fia la fezzaja che tu ci 
farai mai. A quelle parole Calandri- 
V V, G 6 ■ no,. 
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no , sforzandofi ,* rifpofe : Compagni, 
non vi turbate; l’opera fta altramenti 
che voi non peniate . Io fventurato 
aveva quella pietra trovata : e volete 
udire fé io dico il vero ? quando voi 
primieramente di me domandafte l’ un ' 
l’altro, io V"era prefTo a men di die- 
te braccia : e veggendo che voi VC— # 
ne venivate, e non mi vedevate^ v* 
entrai innanzi , e continuamente poco- 
innanzi a voi me ne fon venuto . E 
cominciandoli dall’un de’ capi, infino 
la fine raccontò loro ciò che efli fat- * 
to , e detto avevano, e moli rò Toro 
il dolio, e le calcagna, come i ciotti 
conci gliel’ avellerò, e poi feguitò: E 
dicovi , che entrando alla porta con 
tutte quelle pietre in Ceno che voi ve- 
dete qui , niuna cofa mi fu detta ; jj 
che fapete quanto, effer 'fogliano Spia- 
cevoli , e nojolì que’ guardiani , a » 

Volere ogni cofa Vedere : ed oltr’ a » | 

quello ho trovati per la via più miei 
compari, ed amici , li quali fempre 
mi foglion far motto, ed invitarmi a 
bere; nè alcun fu che parola mi di-, 
celle, nè mezza , ficcome quegli che 
non mi, vedeano . Alla line giunco. 
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qui in cafa, quefto diavolo di quella 
femmina maladetta mi fi parò dinan- 
, zi , ed ebbemi veduto : perciocché , 
come voi Capete , le femmine fanno 
perder le virtù ad ogni cofa . Di che 

10 , che mi poteva dire il più avven* 
turato uom di Firenze , fono rimafo k 

11 piò fventurato : e per quefto 1’ ho \ 
tanto battuta, quant’io ho potuto me- 
nar le mani: e noa. fo a quello che io 
mi tengo , che io non le lego le veni: 
che maladetta fia l’ora che io prima la 
vidi, e~ quand’ ella mi venne in que- 
lla cafa : e raccefofi nell’ ira , fi vole- 
va levare per tornare a batterla da—* 
capo . Buffalmacco, e Bruno, quefte 
cole udendo, facevan vifta di maravi- 
gliarli forte , e lpeffo affermavano quello 
che Calandrino diceva : ed avevano sì 
gran voglia di ridere, che quafi feop- 
piavano : ma vedendolo fùriofo leva- 
ci, re per battere un’ altra- volta la moglie^ 

levatiglifi allo’ncontro , il ritennero, 
dicendo dì quefte cofe niuna colpa—* 
aver la donna , ma segli. , che Capeva 
che le femmine facevan perdere le_^ 
virtù alle cofe, e non le*, aveva detto 
che ella fi guardaffe d’ apparirgli innata- 
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quel giorno t II quale avvedimeli* 

», to Iddio gli aveva tolto ,*0 percioc- 
ché la ventura non doveva elfer lua , 
o perch’ egli aveva in animo d’ ingan- 
nare i luoi compagni , ai quali come 
\ 5’ avvedeva d’averla trovata , il dove- 
va palefare , E dopo molte parole , non 
lenza gran .fatica , la dolente donna 
riconciliata con eifoluji , e lafciandol 
jnalinconofo , con la cala piena di pie- { 
tre, fi partirono, ^ 
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T re giovani traggo» le brache ad un gin* 
. dice Marchigiano in Firenze , mentre « 
che egli e fondo al banco, teneva ra* 
", gione s ...... 


N Ella noftra città vengono molto 
fpeffo rettori' Marchigiani, li qua- 
li generalmente fono uomini di povero 
c,dore , e di vita tanto ftrema, e tanto 
jnifera , che altro non pare, ogni lor 
fatto , che una pidocchieria : e per 
quella loro innata miferia, ed avarizia 
penan feco e giudici, e notaj che pa- 
iono uomini levati più tollo dall’ ara* 

- " ' V; V ? 
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tro, o tracci dalla calzoleria , che delle 
Icuole delle leggi . Ora effendovent-» 
.venuto uno per Podeftà , tra gli altri 
molti giudici*' che feco menò, ne me* 
nò* uno, il quale fi facea chiamare-*, 
/ Meffer Niccola da San Lepidio , il quale 
pareva più tófto un magnano , che al- 
tro j^a yedere ; ,e fu pollo collui ;tra f 

, gli altri giudici ad udir le quillion cri- 
minali E, come fpeffo avviene che* 
bene che i cittadini non abbiano a fa- 


re cola del mondo a palagio, pur tal- 
volta vi vanno , avvenne che Mafodel ; 
Saggio una mattina, cercando un fuo 
amico, v’ andò : e^venutogli guardato 
là dove quello Meffer .Niccola fede va, 
parendpgli, che foffe un nuovo uccel- 
lpne^ tutto il venne confiderando .* E 
comechè egli gli vedeffe il vajo .tutto 
affumicato in capo , ed un pennajuolo 
g cintola , e più lunga la gonnella , 
che. la guarnacca, ed affai altre cole^ 
tut$e llrane- cfa , ordinato , e collumato 
uomo; tra quelle una, eh’ è più nota- 
bile che alcuna dell’ altre , al parer fuo; 
lie gli vide: e ciò fu un pajo di bra- 
che le ejuali ( fedendo egli t e i panni . 
per. iftrett^zia ftand9gli aperti dinanzi^ 
t * / vide 
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vide che il fondo loro infino a mezza 
gamba gli aggiugnea : perchè , fenza 
ltar troppo a guardarle , iafciato quel-r 
lo che andava cercando, incominciò a 
far cerca nuova , e trovò due fuo’com- 
pagni, de’ quali l’uno aveva nome Ri- 
ti, e l’altro Matteuzzo, uomini ciaf- 
cun di loro non men follazzevoli , che 
Mafo, e ditte loro: Se„vi cal di me , 
venite meco infirio a palagio, che io vi 
voglio moftrare il piu nuovo fquafimo- 
deo , che voi vedette mai . E. con loro 
andatofene in palagio, moftrò lpro que- 
llo giudice, e Iè brache fue. Coftorò 
dalla lungi cominciarono a ridere di quei, 
Ho fatto: e fattili piti vicini alle pan- 
che fopra le quali Metter lo giudice-* 
llava , vider che fotto quelle panche-* 
molto leggiermente fi poteva andare 
oltracciò videro rotta ratte, la quale> 
Metter lo giudicio teneva a’piedi , tara- 
to , che a grand’ agio vi fi poteva metà 
tere la mano, e’1 braccio. Ed allora—* 
Mafo ditte a’ compagni. Io voglio che 
noi gli traiamo quelle brache del tut- 
to ; perciocch’ e’ fi può troppo bene . 
Aveva già ciafcun de’ compagni veduto- 
tome . Perchè fra fé ordinato che do^ 

yettero 


l 

( 


j by C. 


)gle 



* 


% 

DICI OTTES’IM A. i6t .. 
veflero fare , e dire , la feguente matti** 
na vi ritornarono. Ed eflendo la corte 
molto piena d’uomini , Matte uzzo', che - * 
perfona non fe ne avvide , entrò fotto 
il banco, ed andoflene appunto fotto il 
luogo dove il giudice teneva i piedi . 
Malo dall’un de’ lati accollatoli a Mef. 
fer lo giudice , il prefe per lo lembo della 
guarnacca , e Ribi accollatoli dall’altro, 
e fatto il fimigliante, cominciò Mafo • 
a dire: MefFer , o Metter, io vi priego 
per Dio che innanzi che cotello ladron- 
cello che v’è colli dallato , vada altrove, 
ehevoi mi facciate rendere un miopajo 
d’ uofe che egli m’ ha imbolate , e dice-* 
pùr di no , ed io il vidi , non è ancora 
un mcfe, che le faceva rifolare. Ribi 
dall’altra parte gridava forte : Metter, 
non gli credete ; che egli è un ghiot- 
toneello: e perchè egli fa che io foli-# 
venuto a richiamarmi di lui d’ una va* 
ligia la quale egli m’ ha imbolata , ed 
egli è -tette venuto, e dice dell’ uofa , 
che io m’ aveva in cafa infin vie l’aiti 
ieri: e, fe voi non mi credette , io vi 
poffo dare per tellimonia la trecca mia 
dallato , e la Gratta ventra juola , ed un 
che va raccogliendo lafpazzatura da-» 

'• Santa 

» ' * 




Digitized by Google 



• . ? * 

r* NOVELLA.'; 
Santa Maria a Verzaja, che ’l vide « 
quando egli tornava di villa . Mafo d’ai* 
tra parte non lafciavadire a Ribi , anzi 
gridava ,* e Ribi gridava ancora . E , 
mentrechè'* il giudice (lava ritto , e-* 
loro più vicino per intendergli meglio, 
Matteuzzo , preio tempo , mife la ma* 
no per lo rótto dell’ affé, e pigliò il 
fondo delle brache del giudice, e tirò 
giù forte , Le brache ne venner giù in* 
eontanente, perciocché il giudice era 
magro, e fgroppato. Il quale, quefto 
fatto fentendo,e non fappiendo che ciò 
li foffe, volendofi tirare i panni dinan* 
zi, e ricoprirli, eporfi a federe, Mafo 
dall’un lato, e Ribi dall’altro pur te- 
nendolo. , 'e gridando forte: Meffer , 
voi fate villania a non .farmi ragione, 
e non volermi udire, e volervene anda* 
re altrove; di cosi picciola cofa,come 
quella è, non fi dà libello in quella-* 
terra. E tanto in quelle parole il ten- 
nero per li panni , che quanti n’ erano 
nella corte s’ accorfero effergli fiate-* 
tratte le brache . Ma Matteuzzo , poiché 
alquanto tenute l’ebbe, lafciatele,fen’ufcì 
fuori , ed andoffene fenza effer vedu- 
to.. Ribi, parendogli avere affai fatto, 

... 4 difi. 
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diflfe : Io fo boto a Dio d’ ajutarmene 
al findacato-, e Mafo d’ altra parte , la- 
rdatagli la guarnacca, diflfe.* No, io ci 
pur verrò tante volte, che io non vi 
troverò così, impacciato come voifiete 
paruto damane: e l’un in qua, e l'altro in. 
là, cornea piuttofto poterono, fi parti- 
rono . Meflfer lo giudice, tirate in fu 
le brache in prefenza d’ ogni uomo , 
come fe da dormir fi levaflfe , accor- 
gendoli pur allora del fatto , domandò 
dove fodero andati quegli che dell’uofe, 
e della valigia ave van quiftione: ma—* 
non titrovandofi, cominciò a giurare che 
e’ gli conveniva cognofcere , e faper fe 
egli s’ ulàva a Firenze di trarre le bra- 
nche a giudici, quando ledevano al ban- 
co della ragione. Il Podeftà d v altri—* 
parte , fenditoio , fece un grande fchia- 
mazzioz poi , per fuoi amici moftrato- 
gli , che quello non gli era fatto , fe non 
per moftrargli che i Fiorentini cono- 
scevano che , dove egli doveva aver 
menati giudici, egli aveva menati bec- 
coni , per averne miglior mercato ;per 
lo miglior fi tacque, nè piuavanti an- 
dò la cola per quella volta . 

NT)- 
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* #1 

Bruno , e Buffalmacco imbolano un porco 
a Calandrino ; fannogli fare la Jpe~ 
rien^a da ritrovarlo con galle di gen» 
giovo , e con vernaccia , ed a lui ne 
danno due , F una dopo F' altra , di 
quelle del cane confettate in aloè • e 
pare ctì e' F abbia avuto egli Jleffo : 
f annoio ricomperare , fe egli non vuole 
r che alla moglie il dicano. . 

. * • ^ . 

C Hi Calandrino , Bruno , c Buf- 
falmacco foffero , non Infogna , 
che io vi moftriu* che affai l’avete di 
fopra udito: e perciò piò avanti faccen- 
doni , dico, che Calandrino aveva un ’ 
Tuo poderetto, non guari lontano da 
Firenze, che in dote aveva avuto del- 
la moglie: del quale, tra l’ altre cofe, * 
che- fu vi ricoglieva, n’aveva ogni an- 
no un porco : ed era fua ufanza Tem- 
pre colà di Dicembre d’andarfene la 
moglie, ed egli in villa, ed uccider- 
lo, e quivi farlo falare. Ora avvenne 
una volta tra l’ altre, che, non effen- 
do la moglie ben fana , Calandrino an- 
dò egli folo ad uccidere il porca. La 
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qual cofa fentenda Bruno , e Buffai, 
macco , e fappiendo che la moglie di 
Jui non v’andava, fen’ andarono ad 
un lor grandiflìmo amico, vicino di 
Calandrino , a ftarfi con lui alcun dì . 
Aveva Calandrino la mattina che co- 
fior giunfero il dì, uccifo il porco , c 
vedendogli coli amico , gli chiamò, e 
diffe: Voi fiate i ben venuti. Io vo- 
glio che voi veggiate , che maffajo io 
iòno*} e menatigli in cafa, moftrò 
loro quello porco. Videro coftoro il' 
porco effer belliffirno, e da Calandri- 
no intefero che per la famiglia;, fua il 
voleva Talare ...<A cui Brun diffe : Deh 
come tufe’groffo; vendilo, ^godiam^. 
ci i denari , ed a mogliata dì , che ti 
fia fiato imbolato. Calandrino diffe: 
No , ella noi crederebbe , e caccereb- 
bemi fuor di cafa ; non v’ impacciate, 
effe «io noi farei mai. Le parole furo* 
no affai , ma niente montarono . Ca- 
landrino gli’nvitò a cena cotale alla 
trilla , sì che coftoro non vi vollori 
cenare; e partirfi da lui. Diffe Bruno 
a Buffalmacco: Vogliamli noi imbo- 
lare ftanotte quel porco? Diffe Buf- 
falmacco ; O come potremmo noi? 

f Diffe 
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Dille Bruno : Il come ho io ben ve- 
duto, fé* egli noi muta di là, ove egli 
era teftè. Adunque, diiTe Buffalmac-, 
co, facciamlo: perchè noi faremo noi? 
e pofcia cel goderemo qui, infieme col 
tiojlro amico . L'amico dille , che gli era 
molto caro. Dille allora Bruno: Qui 
li vuole ulare un poco d’ f arte . Tu lai 
Buffalmacco , comd Calandrino è ava- 
ro , e come egli bee volentieri, quan- 
do altri paga : andiamo, e meniamlo 
^ alla taverna , e quivi l'amico faccia vi- 
lla di pagar tutto per onorarci, e non 
lafci pagare a lui nulla -, egli, fi ciur- 
merà, everracci troppo benfatto poi , 
perciocché égli è folo in cala"! Come 
Br un diflfe , così fecero . Calandrino 
veggendo che Z 1 amico , non lafciava pa- 
gare, lì diede in fui bere, e benché 
non ne gli bifognaflfe troppo , pur fi 
caricò bene: ed eflendo già buona. ora 
di notte , quando della taverna fi par- 
tì , fenza volere altramenti cenare, 
fen’ entrò in cafa,-e credendofi aver 
ferrato V ufcio , il lafciò aperto, ed 
andoflfi al letto..- Buffalmacco , e Bru- 
no fen’ andarono a cenare con l' amico ; 
come celato ebbero, prefi certi aiv 

Uv -x gO« 
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gomenti per entrare in cala di Calan- 
drino là, onde Bruno aveva di'viJato,la 
chetamente ri’ andarono: ma trovando 
aperto T ufcio , entraron - dentro , ed 
impiccato il porco, via a cala dell 1 ami - 
co nel portarono , e, ripopolo, len* 
andarono a dormire. Calandrino, ef- 
fendogli il vinoufcito del capo, file* ' 
vò la mattina; e, come # fcefe giti, 
guardò, e non vide il porco fuo , 
vide 1* ufcio aperto: perchè domanda- 
to quello ; e quell’ altro le fapeffero, 
chi il porco s’ avelie avuto, e non tro- 
vandolo , incominciò a fare il romor 
grande: Oisè, dolente sè, che il por- 
co gli era flato imbolato. Bruno, 
Buffalmacco levatili , fen’ andarono' 
verfo Calandrino, per udir ciò,, che 
egli del porco diceffe . Il quale , come 
gli vide , quafi piagnendo, chiamati, 
dille:' Oimè , compagni miei, che il 
porco mio m’è flato imbolato . Bruno 
aecoflatoglifi pianamente gli dille: Ma- 
raviglia, che le’ flato fàvio una volta. 
Oimè, diffe Calandrino, che io dico 
daddovero. Così dì, diceva Bruno , 
grida forte sì , che paja bene che lia 
llato così. Calandrino gridava allora' 

piti 
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più forte, e diceva: Io dico daddove* 
ro che egli ip’è (lato imbolato, 
Bruno diceva: Ben dì, ben dì, e’ fi 
vuol ben dir così , grida forte , e fat- 
ti ben fentire sì, che egli paja vero. 
DilTe Calandrino: Tu mi farefti dar l’ani- 
ma al nimico. Iodico, che tu non rtii 
credi, fe io non fia impiccato per la gola, 
che egli m’è fiato imbolato . Ditte allora 
Bruno : Deh , come dee poter effer que- 
llo? Io il vidi pur jeri cotti. Credi- 
mi tu far credere che egli fia volato? 
Ditte Calandrino: Egli è come io ti 
dico. Deh, ditte Bruno, può egli ef- 
fere ? Per certo ditte Calandrino , egli 
è così: di che io fon diferto, e non 
fo compio mi torni a cala: mogliama 
non mi crederà , e, fe ella il mi pur 
crede , io non avrò uguanno pace con 
lei. Ditte allora Bruno: Se Dio mi 
falvi, quello è mal fatto, fe vero è; 
ma tu fai, Calandrino, che jeriiot’in- 
fegnai dir così: io non vorrei che tu 
ad un’ora ti facefli beffe di mogliata , 
e di noi. Calandrino incominciò a gri- 
dare, ed a dire: Deh, perchè mi fa- 
rete difperare . Io vi dico , che il por- 
co m’ è fiato fia notte imbolato. Ditte 

allora 
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allora Buffalmacco: Se egli è pur così, 
vuoili veder via, le noi lappiamo di 
riaverlo . E che via., diffe Calandrinolo- 
trem noi trovare? Diffe allora Buffalmac- 
co : Per certo egli non c è venuto d’India . 
liiuno a torti il porco; alcuno di quelli* 
tuoi vicini dee effere ftato: e per cer- 
to, fe tu gli poterti ragunare , io fo 
fare la elperienzia del pane , e del for- 
maggio , c vedéremmo di botto chi 
r ha avuto . Si , diffe Bruno , ben fa- 
tai- con pane , e con formaggio a cer- 
ti gentilotti che ci ha dattorno ; che 
fon certo che alcun di loro l’ha avu- 
to, ed avvederebbefi del fatto, e non 
ci vorrebber venire . Come è dunque 
da fare? diffe Buffalmacco. Rilpofe^ 
Bruno: Vbrrebbeiì fare con belle gal- 
le di gengiovo , e con bella vernac- 
cia, ed invitargli a bere. Erti noli-*' 
lei penlerebbono , everrebbono; e così> 

£ poffono benedire le galle del gen- 
giovo , come il pane , e ’1 “cacio ^ . 
Dirtè Buffalmacco : Per certo tu di iL 
; vero: e- tu Calandrino, che dì? vo*' 
gliamlo fare? Diffe Calandrino: Anzi* 
ve ne priego io: per P, amor-di- Dio^ 
f che fc io: lapeffi pur, chi Pha avutey 

Hit . H ~ A. 
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sì mi parrebbe effer mezzo con fola to* 
Or via, dille Bruno , io iono accon-' 
ciò d' andare infino a Firenze per quel- 
le cole in tuo fervigio , le tu mi dai: 
i denari . Aveva Calandrino forfè qua- 
ranta ioidi , li quali egli gli diede . 
Bruno, andatofene a Firenze ad 
fuo amico fpeziale,: comperò una lib- 
bra di belle galle , e fecene far due 
di quelle del cane r le quali egli fece 
confettare in uno aloè patico frefco : 
e pofcia fece dar loro le coverte del 
zucchero, come avevan f altre ; e per 
non ifmarrirle , o fcambiarle , fece-» 
lor fare un certoriegnaluzzo , per lo 
quale egli molto bene- /le "conofcea r ; 
e, comperato un fiafeó d’ una buona 
vernaccia , fene tornò in villa a Ca- 
landrino , e diflfegli : Farai che tu in- 
* viti domattina a ber con teco coloro 
di cui tu hai .fofpetto r egli è fefìa 
ciafcun verrà volentieri, ediofaròfta- 

9 4 

notte infieme con Buffalmacco la in- 
cantagione fopra le galle, e.redherolle- 
ti domattina a cala, e per tuo amore 
io fteflb le darò * e farò , e dirò ciò 
che fia da dire, e da fare., Cai and ri no 
£ osi fece*' Radunata adunque oinaFuo- 
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ila brigata , tra di giovani Fiorentini, 
chef per la villa erano, e di lavorato- 
ri, la mattina vegnente dinanzi alla 
chiefa, intorno all’olmo , Bruno , *' 

Buffalmacco vennono con una fcatola 
di galle, e col fisico del vino: e, fatti 
Bare coftoro incerchio, diffe Bruno': 
Signori,, e’ mi vi<convien dir la ca- 
gione., perchè voi fiete qui , acciocché 
te altro avvcnilfe che non vi piaCelfe, 
voi non- v’ abbiate a rammaricar di me.' 

A Calandrino, che qui è , fu jernot- 
te tolto un fu o bel porco, nè la tro- 
vare chi avutole l’abbia : e percioc- 
ché altri, che alcun di noi , che qui 
fiamo, non gliele dee potere aver tol- 
to, elfo per ritrovar chi avuto l’har , 
vi dà a mangiar quefte galle una per 
uno, e bere. Ed infino da orafappia- * 
te, che chi avrà avuto il pòrco, non . 
potrà mandar giù la galla , anzi gli 
parrà più amara-, che veleno, e fpute-» 
ralla,* e perciò, anziché quella vergo- 
gna gli fia fatta in prefenza di tanti, 
è forte il meglio che quel cotale cht-> 
avuto Tavelle , in penitenzia il dies - 
ai Sere , ed io mi ritrarrò dir quello 
fatto. Ciafcun che v’ era, dille che ne 
* H* vote- 
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doleva volentier mangiare . Perché 
Bruno, ordinatigli., e ine fio Calandri- 
lo tra loro , cominciatofi all* un de* 

~ :capi , cominciò a dare a ciafcun Ja Tua; 
e come fu per mei , Calandrino, prefa 
una delle canine, gliele pofe in mano. 
Calandrino prettamente la fi gì ttò in 
bocca -, e cominciò a mafticare: ma * sì 
tofto come la lingua fentì l’aloè, così 
Calandrino , non potendo 1’ amaritudi- I 
ne (ottenere , la fputò fuori Quivi 
ciafcun guatava nelvifo l’uno all’altro, 
per veder chi la fua fputaffe : e non 
Avendo Bruno ancora compiuto di dar- 
le, non facceado lembianti d’intende- 
re a ciò, s'udì dir dietro : Eja„, Ca- 
landrino, che vuol dir quello ? perchè 
prettamente rivolto, e vedendo cheL-» 1 
Calandrino la fua aveva fputata, ditte : 1 
Allettati; forfè che alcuna altra cqfa 
gliele fece fputare. Tene un’altra : c 
prefa la feconda, gliele mife in bocca, 
e. fornì di dare d’altre, che a dareavea. 
Calandrino, le la prima gli era paruta 
amara , quella gli parve amarifiìma : 
raa, pur,vei»gognandofi di fputarla, al- 
quanto , manicandola , la tenne in boc- 
*c$, e tenendola., comincio. a. gì ttar le 
olo t s. ri . » lagri- 
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lagrime, che pàrevan nocciuole , si era* 
grotte j ed ultimamente, non potendo 
pili , la gittò fuori , come la prima ave- 
va facto-, Buffalmacco faceva dar bere ~ 
alla brigata, eBruno: li quali infie me 
con gli altri quello vedendo, tutti dif- 
fero che per certo Calandrino fe l’ave- 
va imbolato egli fletto: efuronvene di 
quegli che afpramentè il ri prefono. Ma ■>. 
pur , poiché partiti fi furono , rimali 
Bruno, e Buffalmacco con Calandrino, 
gli ’ncominciò Buffalmacco a dire: Io-s 
l’aveva per lo certo tuttavia che tu te 
l’avevi avuto tu , ed a noi volevi mo» » 
firare c’he ti fotte fiato imbolato , per 
non darci una volta bere de’ denari .. 
che tu n’ avelli. Calandrino, il quale* 
ancora non aveva fputata l’ amaritudi- 
ne dello aloè , incominciò a giurare^ 
che egli avuto non l’ avea. Ditte Bufi* 
falmacco : Ma che n’ avelli, fozio, alla 
buona fè , avelline fei ? Calandrino 
udendo quello , s’ incominciò a d Ope- 
rare . A cui Brun ditte : Intendi fatta- 
mente , Calandrino , che egli fu tale 
nella brigata che con noi mangiò , e 
bevve, che mi ditte che tu avevi quin- 
ci fu una giovanetta , e davile ciò che. 
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tu potevi rimedire , é che egli avevi 
per certo che tu l’avevi mandato que- 
llo porco: tu sì hai apparato ad eflfer 
beffardo. Tu ci menarti una volta giìi 
per lo Mugnone, ricogliendo pietre^ 
nere , e quando tu tì averti meflì in 
*r galea fenza bifcotto, e tu te ne veni- 
rti , e pofcia ci volevi far credere che 1 
tu 1’ averti trovata s ed ora fimilmente i 
ti credi co’ tuoi giuramenti far credere | 
altresì che il porco che tu hai donato, 
r© ver venduto , ri fìa flato imbolato . 
Noi sì fiamo ufi delle tue beffe , e co- 
<. nofciamle : tu non ce ne potrefti far 
più. E perciò, a dirti il vero, noi et 
abbiamo durata fatica in far l’arte: per- 
- chè noi intendiamo che tu ci doni due 
paja di capponi, fe non che noi dire- 
mo a Monna Terta ogni cofa. Calati» 
drino , vedendo che creduto non gli 
era, parendogli avere affai dolore, non 
volendo anche il rifcaldamento della 
moglie , diede a coftoro due paja di cap- 
poni . Li quali , avendo erti falato il 
*? porco, portaticene a Firenze , lafciaron 
Calandrino col danno , e con le beffe - 
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Cecco di Mejfer Fortarrigo giuoca a Buon» 
u convento ogni fua cofa , ? i denari di 
4. Cecco Mejfer Angiulieti .* ca» 

mieta correndogli dietro , e dicendo che 
. rubato t uvea , il fa pigliare a' villani , 
,, fi panni di lui fi vejle , e monta /o/>n* 
palafreno , e /#; , venendo fene ) taf eia 
in camicia . ' 


E R 

■a 


ano, non fono molti anni paf- 
ifati, in Siena due già per età com- 
piuti uomini , ciafcuno chiamato Cec- 
co , ma l’uno di Metter Angiulieri,e 
l’altro di Mefler Fortarrigo. Li quali, 
quantunque in molte altre cofe male-^ 
infieme di cottomi fi conveniifero; in 
amo , cioè , che arnenduni li lor padri 
odiavano, tanto fi convenivano , che 
amici n’ erano divenuti, e fpeflo bufa- 
vano infieme. Ma parendo ail’Angiu- 
lieri, il quale e bello, e coftumato uo- 
mo era, mal dimorare in Siena della 
provinone, che dal padre donata gli era, 
ientendo, nella Marca d’Ancona eflfer 
per Legato del Papa venuto un Cardi- 
nale che molto fuo fianore era , fi dif. 
■ . n 4 * pofe ■' 


I 


Digitized by Google 



I 


y 7 6 NOVELLA' 
pofe a volerfcne andare a lui , «reden- 
done la fua condizione migliorare. E 
fatto quello al padre fentire , con lui 
ordinò dovere ad una ora ciò che in 
fei meli gli dovette dare, acciocché ve- 
ftir fi potette, e fornir di cavalcatura, 
ed andare orrevole . E cercando d’ al* 
cuno il qual feco menar potette al fuo 
fervigio , venne quella co‘a fentita al 
Fortarrigo. Il qual di prefente fu all* 
\Angiulieri , e cominciò,* come il me- 
glio feppe, a pregarlo che fisco il do- 
vette menare * e che egli voleva effere 
e fante, e famìglio , ed ogni cola, t 
fenza alcun falario, fopra le fpefe . AI 
quale l’Angiulieri rifpofe, che menar 
noi voleva, non perchè egli nolcono* 
fcette bene ad ogni fuo fervigio fufficien* j 
te, ma perciocché egli giucava , ed oltrac* 
ciò s’ innebbriava alcuna volta A che 
il Fortarrigo rifpofe, che dell’uno, e 
dell’altro, fenza dubbio , fi guardereb- 
be ; e con molti faramenti gliele afferà 
mò , tanti prieghi fopraggi ungendo * 
che 1* Angiulier , ficcome vinto, ditte 
che era contento. Ed entrati unàmac- 
tina in cammino amenduni,, a definir 
n’ andarono a Buoncon vento. Dove_* 
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avendo 1’ Angiulier desinato, ed e denu- 
do il caldo grande r fatto acconciare-*- 
un letto nell’albergo , e fpogjiatofi -, dal- 
Fortarrigo ajutato , s’andò a dormire,, 
ediffegli, che come nona fonaflè 9 il 
chiamale - Il Fortarrigo-, dormendo 
\ ! Angiulieri - y fen’ andò, in fu la taver- 
na , e quivi , alquanto avendo bevuto,, 
cominciò con alcuni a giucare. Li quali 
in poco d’ ora alcuni denari che egli, 
aveva, avendogli vinti, Umilmente-* 
guanti panni egli aveva indoffo , gli 
vinfero: onde egli dilìderofo di rilcuo- 
terfi , cosi in camicia, come era, fen,’ 
andò là dove dormiva ! Angiulieri , e 
^vedendo! dormir forte t di borfa gli. 
tratte quanti denari egli avea , ed al 
giuoco tornatofi , così gli perdè , come 
. gli altri ., L’AngiuIierL deftatofi fi levò, 
e veftiflì , e domandò del Fortarrigo .. 

11 quale non trovandofi , avvisò l’An* 

\ -giulieri , lui in alcuno luogo ebbro dor* 
mirlì , ficcome altra volta eraufato di 
‘fare :• perchè deliberatoli di lafciarlo» 
ftare, fatta mettere la fella, e lavali- 
•già ad un fuo palafreno, avvifando di ^ 
fornirli d’altro famigliare a Corfigna* 

■ Plo j volendo per andarfene f otte pa* 

* .• H J ' gare,, - ^ 

r ■ ... -- 

* * _ » 
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gare , non fi trovò danajo : di che il 
romore fu grande, e tutta la catadelL*., . 
ofle fu in turbazione , dicendo I’ An* 1 
giulieri , che egli là entro era ftatoru- 
v Dato. E minacciando egli di farnegli , 
tutti prefi andare a Siena; ed ecco ve- 
nire in camicia il Fortarrigo, il quale’ 
per torre i panni , come fatto aveva 
i denari* veniva: e veggendo l’Angiu- 
lieri in concio di cavalcar, diffe:Che I 
è quefto, Angiulieri ? vogliamcene noi 
andare ancora? deh afpettati un pocov 
Egli dee venire qui teftefo uno chc_-« 
ha pegno il mio farfetto per trentotto 
Ioidi : fon certo che egli cel renderà. 

O 

per trentacinque , pagandol t'eftè*. E*» 
duranti ancora le parole, fopravvenne 
uno; il quale fece certo !’ Angiulieri , il 
Fortarrigo effere flato cdui che i fuoi 
denar gli avea tolti ,■ col moftrargli la. i 
^quantità di quegli che egli aveva pec- | 
*duti. Per la qual cola l’Angiulier tur* 
batiflìmo, diflfe al Fortarrigo una gran- 
diffima villania: e, fe d’altrui , e di 
Dio temuto non aveffe , gliele avreb- 
be fatta: e minacciandolo di farlo im* 

, piccar per la gola , o fargli dar bando 
. delle forche di Siena r montò» a ca^ai- 

v * 
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ìo . Il Fortarrigo, noi* come fe 1 ’ An>* 
giulieri a lui , ma ad un altro diceffe, 
.diceva: Deh, Angiulieri, in buona—» 

•ora lafciamo ftare ora cotefte parole 
.che non montan eovelle , intendiamo 
a quello, noi il riavrem per trentacin- 
que foldi, ricogliendol teli è ; che in** 
dugiandofi pure di qui a domane, non. 

.ne vorrà meno di trentotto, come egli 
me ne preftò, e fammene quello pia* « 
.cere, perchè io gli mifi a fuo fennoi. 
Deh , perchè non ci miglioriam noi 
quelli tre foldi? L’ Angiulieri udendo! 
cosi parlare , fi disperava , e maflìma* 
jnente veggendofi guatare a quegli che 
V eFan d’ intorno, li quali parea cht-> 
credeflono , non che il Fortarrigo i de* 
nari dell’ Angiulieri- aveffe giueati , ma 
.che l’Angiulieri ancora aveffe de’ fuo» r 
C dicevagli : Che ho io a fare di tuo 
iarfetto , che appiccato- fie tu per la go- 
da; che non fidamente m’hai rubato-,. - 
e giucatO il mio , ma lo pra ciò hai im- 
pedita la mia andata, ed anche ti fai 
beffe di me . Il Fortarrigo flava pur 
fermo, come fe a lui non diceffe , C-* 
diceva : Deh , perchè non mi vuo’ tu 
migliorar qui tre foldi ? non credi- ui 

H é „ che 
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che io te gli poflfa ancor fervire? dèfr 
fallo, fe ti cal di me : perchè hai tu 
quella frettai* noi giugnerem bene an- 
cora llafera a Tforrenieri . Fa , truova 
la boria . Sappi, che io potrei cercar 
tutta Siena , e non ve ne troverre’uno 
A che cosi, mi lleffe ben , come quello r 
, ed a dire che ió il la fc raffi a collui per 
trentotto Ioidi , egli vale ancor qua- , 
ranta , o più. : sì che tu mi piggiorelli 
in due modi. L* Angiulier di gravi (lì- 
mo dolor punto , veagendofi rubare da 
collui, ed ora tenerli a parole, lenza 
più rispondergli , voltata la teda del 
* palafreno, prete il camrnin verfoTor- 
renieri . Al quale il Fortarrigo , in una 
fotti! malizia entrato, còsi in camicia i 
■> cominciò a trottar dietro : ed effendo» | 
già ben due miglia andato , pur del far- 
lètto pregando , andandone PAngiulieri 
forte , per levarli quella feccaggine da- 
gli orecchi , Venner veduti al Fortarri- 
go lavoratori in un campo vicino alla 
ltrada * dinanzi all’Angiulieri , a’ quali 
il Fortarrigo , gridando forte, inco ri in» 
ciò a dire: Pigliate!, pigimelo. Per- 
chè elfi con vanga, e ehi con mirra 
nella firada pacatili dinanzi aiP-Angiu» 

’ '-■-v ’v lierk, 

<5 2 . 
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fieri , àvvifandofi che rubato avelie.* 
colui che in camicia dietro gli venia, 
■gridando, il ritennero , e prefono. Al 
quale, per dir loro, chi egli folle , è- 
•come il fatto delle, poco giovava. Ma 
il Fortarrigo giunto là , con un mal 
vifo, dilTe: Io non lo, come ro non 
t’ uccido ,- ladro disleale, che ti fuggi-* 
vi coi mio: ed a’ villani rivolto , dille: 
Vedete, (ignori , come egli m’ aveva, 
'falciato nell’ albergo in arnefe , aven* 
do prima ogni fua cofa giucata . Ben; 
pollo dire, che per Dio, e per voi io 
; abbia quefto cotanto racqueftato ; dt 
‘che io tempre vi farò tenuto. L’ An* 
giulieri diceva egli 1 altresì, ma le fue 
parole non erano afeoleate . Il Forcar* 
rigo con l’ ajuto de’ villani il mi le iil_> 
terra col palafreno, e , fpogliatolo , de, 
tuoi panni fi rivedi , ed a cavai monta* 
to, lafciato l’ Anglulieri in camicia, e 
fcalzo : , a Siena lene tornò y ' per tutto 
dicendo,' sè il palafreno , e’ panni avcc 
. vinti ali’Anriulieri . L’AnriuIieri, che 
ricco fi credeva andare al Cardinal nel* 
fa Marca , povero , ed in camici i lì cor* 
i nò a Buonconvento , nè per vergogna 
a que’ tempi ardi' di 'tornare ’a Siena- \ 
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ma , fiatigli panni preftati , in fui roti* 
zino che cavalcava Fortarrigo, fen’an- 
dò a’ Tuoi parenti a Corfignano v , col 
quali fi (lette tanto , che da capo dal 
padre fu fovvenuto . E cosi la mali- 
zia del Fortarrigo turbò il buono av- 
vita dell’ Angiulieri , quantunque da 
lui non fotte a luogo , e a .tempo la- 
nciato impunito. * r ■ 

' r . . «r 

; novella vigesima prima. 

■x! - 

* : « 

’I alano dì Molefe fogna , che un lupo 
fquarciu tutta la gola , e'I vifo alla 
moglie ; dicele che fene guardi > ella 
, noi fa , ed avviente « 

\ * ."V .. 1 . v- -' .. 

T Alano di Molefe, uomo affai 
onorevole, avendo una giovane, 
chiamata Margarita, bella, tra tutte 
1’ altre , per moglie « prefa , , ma fopra 
x altra bizzarra, fpiacevole , e ri. 

irofa , intantochè a.fenno di niuna 
perfona voleva fare alcuna cofa , nè al- 
tri far la poteva a fuò . Il che quan- 
tunque graviflìmo fotte a comportare 
aTalano, non potendo altro fare, fel 
ioffenyju Ora avyenne una notte, e fi* 
• ~ * ■ - fcedo 
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fendo Talano con queda fua Margari* 
ta in contado ad una fua poffeffione , 
dormendo egli, gli parve in fogno ven- 
dere, la donna lua andar per un bof* 
co affai bello , il quale eifi non guari 
lontano alla Ior cafa avevano. E men* 
tre così andar la vedeva, gli parve, „ 
che d’ una parte del bofco ufciffe un 
grande , e fiero lupo, il quale preda* 
mente s’avventava alla gola di cofteii 
e tiravaia in terra, e lei gridante Aju* 
to , fi sforzava di tirar via , e poi di 
bocca ufcitagli, tutta la gola, e’ivifo 
pareva l’aveife guado. Il quale lamac* 
tina a p predo levatoti, dine alla mcr* 
glie,: Donna , ancoraché la tua ritro- 
lia non abbia mai fofferto che io ab* 
bia potuto avere uri buon dV con te« . 
co, pur farei dolente, quando mai 
t’avveniffe: e perciò, fe tu crederai ai 
mio configlio, ta non ufcirai oggi di 
cafa: e domandato da lei del perchè, ' * 
ordinatamente le contò il fogno fuo . 

La donna j crollando il capo,'didè s 
Chi mal ti vuole, mal ti fogna. Tu 
ci fai molto di me pietofo: ma tu lo* 
gni di me quello che tu vorredi vede* 

*r« ; e per certo io me ne -guarderò e4. 

■i -r . •**' ' * 

* 
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Oggi, e Tempre, di non farci nè di 
quello , nè d' alerò mio male mai alle- 
gro* Diflfe allora Talano : Io lapeva 
bene, che cu dovevi dir cosi: perciò 
cotal grado ha chi -tigna pettina : ma 
credi che ti piace, io per me di dico 
per bene, ed ancora da capo tenecon- 
figlio,v.che tu oggi- ti ftea in cafa , o 
almeno ti guardi d’andare nel noftro 
ij>olco, .La donna diffe : Bene, io il fa- 
jròr'e poi l’e.co ftelfa cominciò a direr 
Hai veduto, come coftu» maliziofa* 
mence fi credeavermi meffa paura d’an- 
dare oggi al bolco noftro, là dove egli 
per certo dee aver data polla a qual- 
che cattiva e non vuol' che io il vi 
trovi? O egli avrebbe buon manicar 
co’ ciechi, ed io farei bene fciocca, fe 
v. io noi conofce® , e fe io il crede® , ma 
percento e’ non gli verrà fatto : e’convien 
pur che io vegga , fe io dove® ftar tutto 
m j che mercatanzia debha elfer quella , 
che egli oggi far vuole. E, come quello 
ebbe detto, ufeito il marito d’ una par- 
te della cala, ed ella ufcì dell’altra , 
e, come più nafeofamente potè, fen- 
. jta alcuno indugio y fen’ andò nel bof- 
r $o t ed in quella nella piu folta parte 

” . ' -- ' - jhs 
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iflte v’ eira , fi nafcofe , (landò attenta* ; 
*• guardando or qua , or là , fe alcuna 
perfona venir vedeflTe . E mentre in 
quella guifa (lava , fenza alcun fofpet* 
-to di lupo, ed ecco vicino a lei ufcir 
d’una macchia folta un lupo grande , 
ì <e terribile: nè potè ella, poiché ve*» 
duto l’ebbe, appena dire, Domine^ 
ajutami, che dì lupo le fi fu avventa-* 
to alla' gola , e prefala forte , la co* 
minciò a portar* via , come fe fiata 
forte un piccolo agnelletto. Eflfa nor> 
poteva gridare, sì aveva la gola ftret* 
tì 1, nè in altra maniera ajutarfi: per* 
chè portandocela il lupo, fenza fallo 
ftrangolata l’avrebbe, fe in certi parto-» 
ari non fi forte fcontrato, li quali Igri* 
dandolo , a kfciarla il cofirinfero : 
ed eflfa mifera, e cattiva, da’ paftoft 
-riconofciuta , ed a cafa portatane , do* 
•po lungo ftudio, da’ medici fu guarita, 
ma non sì, che tutta la gola, ed una, 
parte del vifo non averte per sì fatta 
maniera guafta, che, dove prima era 
bella , non patelle poi fempre fozzirtì* 
ma, e contraffatta. Laonde ella ver- 
gognandoli d’apparire dove veduta fot* 
fe, af&i volte miferamerite pianici# 
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/ua ritrofia, ed il non volere In quél» 
lo, che niente le coftava , al vero fo- 
gno del marito voluto dar fede . 

NOVELLA VIGESIMA SECONDA 

/ 

Biondello fa una beffa a Ciacco d' uh 
definare / della quale Ciacco cauta • 
1 mente fi vendica , f accendo lui fico»* 
- ciamente battere . . 

••••* ■- * >, . ^ 5 " •• V 

E Ssendo in Firenze uno da tutti 
chiamato Ciacco, uomo ghiotrif- 
/imo, quanto alcun altro folle giam- 
mai , e non poflendo la fua poffi- 
, bilica foftenere le fpefe che la fua—» 
ghiottornia rìchiedea , effendo per al- 
tro affai coturnato e tutto pieno di 
belli , e di. piacevoli motti, fi diede 
ad effere non dei tutto uom di corte , 
ma morditore , e ad ufare con coloro 
che ricchi.erano , e di mangiare delle 
buone cofe fi dilettavano: e con que- 
lli a definare iif ed a cena , ancorché 
«chiamato non folfe ogni volta, anda* 
va affai fovente . Erafimilmente iii_* 
/que’ tempi in Firenze uno il quale.*» 
fra ehi amato Biondello , piccoletto 
Va \ . ‘ • della 
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della pedona , leggiadro molto , e pili 
pulito che una motca, con fua cuffia-* 
in capo f con una zazzerina bionda % j . 
e per punto fenza un capei tortoaver- 
vi. Il quale quel medefimo medierei 
ufava che Ciacco . Il quale , eflèndo 
una mattina di quarefima andato 14 
dove il pefce fi vende, e comperando 
due groffiffime lamprede per melferVie- 
ri de’ Cerchi , fu veduto da Ciacco, 
ài quale avvicinatoli a Biondello , dif- 
fe: Che vuol dir quedo? A cui Bion- 
dello rifpofe .* Jerfera ne furon man- 
date tre altre troppo più belle che 
quelle non fono, ed uno ftorione a—» 
melTer Corfo Donati , le quali non 
badandogli per voler dar mangiare a 
certi gentiluomini , m*ha fatte com- 
perare queft’ altre due: non vi verrai 
fu ? rifpofe Ciacco : Ben fai che io 
vi verrò. E quando tempo gli parve, 
a cafa mefier Corfo fen’ andò , e tro- 
vilo con alcuni Tuoi vicini , che an- 
cora non era andato a definare . Al 
quale egli elfendo da lui domandato- 
che andaffe faccendo , rifpofe : MelV 
fer , io vengo a definar con voi, e_> 
con la vedrà brigata . A 'cui Melfec 

" '■ Corfo 



*88, N ÒjV E ILA" 

dCorlo di fife : \V fie’l ben venuto , tL* 
; perciocchè egli è tempo , andianne ♦ I 
Poftifi dunque a tavola , primieramen* 
te ebbero del cece e della forra s ed 
. «ppreflb del pefee d'Arno fritto, fenza . 
più . Ciacco , accortoli dello ’nganno 
idi Biondello, ed in sè non poco tur* 
fcatofene, propofe di dovernel pagare* 
Nò paffar molti dì , che egli in lui fi 
feontrò, il qual già molti aveva fatti 
ridere di quella beffa . Biondello ve» 
dutolo, il falutò, e ridendo il domati* 
dò clienti follerò Hate le lamprede di 
melfer Corlo. A cui Ciacco rifpon- 
derido, diflfe : Avanti che otto giorni 
pallino, tu il faprai molto meglio dir 
di me . E fenza mettere indugio ai 
fatto , partitofi da Biondello , con un i 
faccente barattiere fi convenne del prez* i 
zo, e datogli un bottaccio di vetro,, , 
il menò vicino della loggia de’ Cavie* 
ciuli , e modrogli in quella un cava* 
liere chiamato melfer Filippo Argen* 
ti, uom grande, e nerboruto , e for- 
te , fdegnolo , iracundo , e bizzarro , 
più che altro , e diflegli : Tu tene_-* 

andrai a lui con quello fi al’co in 

mano , e diraigli coà : Melfer a voi 
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èli manda Biondello, e mandavi pre« 
gando che vi piaccia d’ arrubinargli 
quello fialco del voftro buon vin ver- 
miglio che fi vuol alquanto lollazzar 
con Tuoi zanzeri : e Ila ben accorto, 
che egli non ti poneffe le mani addof* 
fo, perciocché egli ti darebbe il mal 
dì, ed avrefli guaiti i fatti miei. Diflfe 
il barattiere : Ho io a dire altro f 
Diflfe. Ciacco No; va pure , e, co- 
me tu hai quello detto , torna qui 
a me col fiafco ; ed io ti pagherò . 
Moflfofi adunque il barattiere , fece a 
Meflfer Filippo T am baciata v Mdfer 
Filippo, udito collui, come colui che 
piccola levatura avea, avvifando che 
Biondello , il quale egli conofcea , fi fa* 
ceflfe beffe di lui, tutto tinto nel vifo, 
dicendo, Che Arrubinatemi, e chc_> 
zanzeri fon quelli ? che nel malanno 
-inetta Iddio te» e lui; fi levò in piè» 
e diflefe il braccio per pigliar con la 
mano il barattiere: ma il barattiere 9 
come colui che attento flava , fu pre- 
tto, e fuggì via, e per altra parte ri- 
tornò a Ciacco, il quale ogni cofani 
veduta avea , e diflfegli ciò ohe mefler 
Filippo avea detto. Ciacco contento» 
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cagò il barattiere , e non ripolò mai 
eh’ egli ebbe ritrovato Biondello , al 
<]uale egli difle: Foftu’a quella pezza 
(dalla loggia de’ Cavicciuli ? Rifpofo* 
Biondello: Mainò, perchè me ne do* 
mandi tu? Diffe Ciacco: Perchè ioti 
fo dire che Metter Filippo ti fa cer«* 
care; non fo quel eh’ e’ fi vuole. Dif- 
fe allora Biondello: Bene , io voverlò 
là/ io gli farò motto. Partitofi Bion- 
dello , Ciacco gli andò appretto, per 
vedere come il fatto andafle . Mtffef 
Filippo , non avendo potuto giugnere 
il barattiere , ''fera rimalo fieramente 
turbato * e tutto in fe medtfimo firo- 
dea , non potendo dalle parole dette 
dal barattiere cofa del mondo trarre » 
fe non che Biondello ad inftanzia di 
cui che fia, fi facelfe beffe di lui. Ed 
in quello che egli cosi fi rodeva , e 
Biondel venne , il quale come egli vide,.# 
fattoglifi incontro, gii diè nel vifo un 
gran punzone. Oimè, Mettere, diffe 
Biondello , che è quell o ? .Meffer Fi* 
Jippo preio lo per li capelli , e Arac- 
fiatagli la cuffia in capo , e gittato il 
cappuccio per terra , e dare egli tut- 
tavia più forte , diceva : Traditore tu 

il 
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il vedrai bene ciò che quefto è :*che 
Arrubinatemi , e che zanzeri mi man* 
di tu dicendo a me ? Pajoti io fan* 
ciuilo da dovere eflfere uccellato ? E 
così dicendo ,> con le pugna,, le quali 
aveva che parevan di ferro , tutto il 
vilo gli ruppe , nè gli lafciò in capo \ 
capello che ben gli voleife ,* e con- 
voltolo per lo^ fango tutti i panni . 

indoffo glf ftracciò: e sì a quefto fat* 
to jì ftudiava , che pure una volta , 
dalla prima innanzi , non gli potè 
Biondello dire una parola , nè doman- 
dar perchè quefto gli faceflfe . Aveva 
egli ben intefo dello Arrubinatemi / ' 
fede* Zanzeri, ma non lapeva che ciò. v 
fi volefte dire . Alla fine avendol mef« 
fer .Filippo ben battuto- , ed eftèndo* 
gli molti dintorno , alla maggior fa- 
tica del mondo gliele trailer di mano 
così .rabbuffato , e. mal concio come 
era v , e dilfergli, perchè mefser Filip- 
po quefto avea fatto , riprendendolo 
di ciò che mandato gli avea dicendo, 
e dicendogli eh* egli doveva bene og- 
gimai conofcer Filippo , e che egli 
non era uom da motteggiar con lui • 
Biondello , piagnendo , li leu fava , e 

-O Vi diceva 
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diceva che mai a mefser Filippo 
non aveva mandato per vino . Ma — • 
poiché un poco fi fu rimefso in af- 1 
letto , trillo , c dolente fene tornò a 
cafa , avvifando , quella «efsere fiata 
©pera di Ciacco . È poiché , dopo 
molti dì, partiti i lividori del vifo, 
cominciò di cafa ad ufcire , avvenne 
che Ciacco il trovò, e ridendoci! do- j 
mandò Biondello , xhente ti parve \ 
il vino di mefser Filippo 1 Rifpofe^* 
Biondello: T-ali, fofser parute a te lo 
lamprede di mefser Corfo . Allora—* 
difsè Ciacco : A te fia oramai , qua-* 
lora tu mi vuogli così ben dar dà—» 
mangiare come facefti , ed io-darò, a 1 
lé così ben , da bere come avelli . Bion- 
dello , che conofcea che contro a Ciac- 1 
co egli poneva più aver mala voglia, 
che opera, pregò Iddio della paceiua, i 
e da indi innanzi figuardò di mai più. 
non beffarlo .* ~ ■ j 
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Un Cavai ter ferve al Re di Spagna : 
pargli male e ffer gutder donato ; perchè 
il Re con efpertenxa certijjima gli tuo? 
Jlra non ejfer colpa di lui , ma della 
fua malvagia fortuna -^altamente donati* 
dogli poi . 


T Ra gli altri vaiorafi cavalieri che * 
da gran tempounqua fono fiati 
nella noftra città, fu un di quegli , e *■ 
forfè il più dabbene , me ffer Ruggieri • 
de’Figiovanni . Il quale effendo e ricco* 
e di grande animq , e veggendo che 
confiderata la qualità del vivere , e-/ 
de’ coftumi di Tofcana, egli in quella, 
(dimorando , poco, o niente potrebbe 
del fuo valor dimoftrare , prefe per 
partito di voler un tempo effere ap* 
preffo ad Anfonfo Re d v Ifpagna ; la 
fama del valore del quale quella di 
, ciafcun altro fignor trapaffava a qup* 
tempi . Ed affai onorevolmente in ar- 
me, ed in cavalli* ed in compagnia, 
a Ini fen’ andò in Ifpagna; e graziola* ' 
mente fu dai Re ricevuto . Quivi adun- 
que dimorando meffer Ruggieri v 
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fplcndidamente vivendo , -ed in fatti 
d’ arme maravigliofe cole faccendo , af« 
fai tofto fi fece per valorofo cogno* 
fcere . Ed effendovi già buon tempo 
dimorato, molto alle maniere del Re 
riguardando , gli parve che eflfo ora — * 
ad uno, ed ora ad un altro donafle^» 
caflella , e città, e baronie affai poco 
difcretamente , ficcome dandole a chi 
^nol valea : e perciocché a lui , che_^ 
da quello che egli era j fi teneva , nien- 
te era donato, eftimò che molto 

' ’À' • 

diminuiffe la fama lua: perchè di par- 
tirfi di liberò ^ ed ai Re domandò com- 
miniato II Re gliele concedette , 
donogli una delle miglior mule che 
mai fi cavalcaffe , e la più bella ; la 
quale, per lo lungo cammino chea—# 
fare avea , fu cara a meffer Ruggieri. 
Appreffo quello , commife il Re ad 
un fuo dilcreto famigliare , che per | 
inuella maniera che miglior gli paref* 
ie, s* ingegnaffé di cavalcare con mef- 
*fer Ruggieri, in guifa che egli non_» 
pareffe dal Re mandato; ed ogni cola 
che egli diceffe di lui , raccoglieffe sì, 
che /ridire gliele fapeffe; e l'altra mat- 
tina appteffo gli comandaffe che egli 
; . è ^ , indie- 
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indietro al Re tornafiè . Il famigliare, 
fiato attento , come meffer Ruggieri 
ufcì della terra , così affai acconcia* 
mence con lui fi fu accompagnato , 
dandogli a vedere cheeffo veniva ver- 
fo Italia. Cavalcando adunque meffer 
Ruggieri fopra la mula dal Re data- 
gli , e coftui d* una cola,. e d’altra—* 
parlando, effendo vicino ad ora di terza 
diffe : Io credo eh’ e’ fia ben fatto che 
noi diamo {falla a quefte beftie : ed 
entrati' in una ftalla , tutte T altre.*» 
fuorché la mula , ({aliarono. Perchè ca- 
valcando avanti*, dando fempre lo i'cu- 
diere attento alle parole del ca valic- 
are, vennero ad un fiume, e quivi ab* . 
beverando le Ior beftie^, la mula ftal» 

16 nel fiume : il che veggendo meffer 
Ruggieri, diffe : Deh v dolente ti fac- 
cia Dio , beftia , che tu fé’ fatta come 
il fiouore che a me ti donò. Il fami- 
gliare' quefta parola ricolfe : e come# 
ehè 'molce' ne ricogliefTe , camminane * 
do tutto il dì fecb , niuna altra , fci-» * 
non in fomma lode del Re, dir non 
Ite gli udì: perchè la mattina feguen- 
te montati a cavallo , e volendo ca- 
valcare verfo Tofcana , il famigliare 
. 6 * ■*“ -ir f ì ' ' gli 
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gli fece il comandamento del Re; per 
io quale , metter Ruggieri incontanen- 
te tornò addietro. Ed avendo già il 
Re laputo quello che egli della mula 
avea detto , fittoli! chiamare con lie- 
to vifo il ricevette , e domandollo 
perchè lui alla lua mula avelie, affò- 
migliato, ovvero la mula a lui.Mefc 
fer Ruggieri con aperto vifo gli ditte: 
Signor mio, perciò ve 1‘ aflornigliai , 
perchè, come voi donate dove non_* 
fi conviene , e dove li converrebbe, non. 
date, così ella , dove fi conveniva , 
non iftallò, e .dove non fi convenià , 
sì . Allora dille il Re v Metter Rug- 
gieri, il non avervi donato ,.como 
latto ho a molti , li quali a compara* 
zioadi voi da niente fono, non è avve- 
nuto perchè io non abbia voi vaio- 
rofillimo cavalier conosciuto, e degno 
d’ ogni gran dono: malavoftra Sfor- 
tuna , che lafciato non m’ha, in ciò 
ha peccato, e non io: e. che io dica 
vero , io il vi mollrerò manifeftanaen- 

r - te... 

* Fortuna in tutta quejla Novella -, 
ficcarne in molti altri luoghi , fi piglia 
n F er gl* accidenti che. porta jeco il 
corfo della vita . Il S«u viali * 
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te . A cui Metter Ruggieri rifpofe ? 
Signor mio , io non mi turbo di non 
aver dono ricevuto da voi percioc- > 
chè.io noi defiderava per efler piti 
ricco , ma del non aver voi in alcuna 
cola teftimonianza renduta alla mia— « 
virtìi : nondimeno io ho la Voftra p'er 
buona feufa , e per onefta , e fon pre- 
sto di veder ciò che vi piacerà quan- 
tunque io vi creda fenza teftimonio* 
Menollo adunque il Re in una fua— • 
gran fala ; dove., fìccome egli davan- , 
ti aveva ordinato <, erano due grsn_* . 
forzieri ferrati , ed in prefenziadi mol- 
,ti gli ditte: Metter Ruggieri , nell’uno 
di quelli forzieri è la mia corona, la 
verga reale , e ’l pomo , e molte mie 
belle cinture , fermagli , anella , ed 
ogni altra cara gioja che io ho. L’al- 
tro è pieno di terra : prendete adun- 
que l’uno; e quello che prefo avrete, 
fi lia voftro ; e potrete vedere; chi è 
flato verfo il voftro valore ingrato, o 
io , o la voftra fortuna Metter Rug- 
gieri , pofciachè vide cosi piacere al 
Re , prefe P uno , il quale il Re co- 
mandò che fotte aperto , e trovoflì ef- 
fer quello che era piendi terra. Laon* 

•V* Ì 3 ' ' de 
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de il Re ridendo , ditte: Ben potete-* 
vedere , metter Ruggieri , che quello 
è vero che io vi dito della fortuna : 
ma certo il voftro valor merita che 
io m’ opponga alle ^fue forze . Io fo 
che voi non avete animo di divenire 
Spagnuolo , e perciò non vi voglio qua 
donare nè cartel , nè città * ma quel 
forziere che la fortuna vi colle, quel- 
lo j in dilpetto di lei , voglio che fia 
voftro, acciocché nelle voltre contra- 
de nei polliate portare, e della voftra 
-virtìi, con la teltimonianza de’ miei 
doni , meritamente gloriar vi pofiia- 
te co’ voftri vicini. Metter Ruggier, 
prefolo, e quelle grazie rendute al Re 
che a tanto dono li confaceano , con | 
etto lieto fene ritornò in Tofcana. 
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Ghino di' T acco piglia P Abate di Cli ? 
gni , je medicalo del male dello Jìoma - 
co y e poi il lafcia . Il quale tornata 
in corte di Roma , lui riconcilia con 
Bonifacio 'Papa , e fallo Friere dello 

> ‘ 

G Hino di Tacco, per la fua fie- 
rezza, e per le lue ruberie, uom 
affai famofo , effendo di Siena caccia- 
to, e nimico de’ Conti di Sanca Fio- 
re , ribellò Radicofani alla Chiefa di 
Roma: ed in quel dimorando, chiun- 
que per le circuitami parti paffava, ru- 
bar faceva a’ fuoi malnadieri . Oraef. 
fendo Bonifazio Papa ottavo in Ro- 
ma, venne a corte 1’ Abate di Cligni, 
il quale fi crede effere un de’ più ric- 
chi Prelati del mondo: e quivi guafta-^ ' 
toglifi lo ftomaco , fu da’ medeci con- 
figliato che egli andaffe a’ bagni di Sie- 
na , e guerirebbe fenza fallo . Per la 
qual cola , concedutogliele il Papa , len- 
za curar della fama di Ghino, con.-» . 
gran pompa d’ arnefi , e di ionie , e 
di cavalli, e di famiglia entrò incanì- 
* 1 4 mino. 
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mino . Ghino di Tacco » fentendola fua 
venuta, tele le reti, e fenza perderne 
Un fol ragazzetto , 1’ Abate con tutta 
la fua famiglia e le fue cofe in uno 
<„ ftretto luogo racchi ufe . E quello fat- 
to, un de’ fuoi , il pih faccente, be* 
ne accompagnato, mandò all’Abate , i 
il quale da v parte di lui affai amore- 
volmente gli difle , che gli c .doveffe— * 

^ piacere d’ andare a fmontare con eflo 
'* Ghino al cartello . Il che 1’ Abate-* 

* ' udendo, tutto furiofo rifpofè che egli 
non ne voleva far niente , ficcome-* 
quegli che con Ghino niente aveva-* 

; a fare: ma che egli andrebbe avanti* 
e vorrebbe vedere, chi 1’ andar gli vie- 
tafTe. Al quale l’ambafciadore , umil- ; 
mente parlando , difle : Meflere , voi 
liete in parte venuto , dove , dalli—* 
forza di Dio in fuori , di niente ci 
fi teme per noi : e perciò piacciavi 
per lo migliore di compiacere a Ghi- 
no di quello. Era già, mentre quelle 
parole erano , tutto il luogo di mafna« 
dieri circundato : perchè 1’ Abate^ co’ 
fuoi prefo veggendofi, di fdegnofo for- 
te, con l’ambafciadore prefe la via — » 

- verfo il cartello , e tutta la fua brigata , 
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e li fuoi arnelì con lui : e fmontato , 
come Ghino volle, tutto folo fu mef* 
fo in una cameretta d’ un palagio affai 
©fcura, e difagiata, ed ogni altro uo- 
mo , fecondo la lua qualità , per lo 
caftello fu affai bene adagiato , e i 
cavalli , e tutto Pamele witffb in f al- 
vo , fenza alcuna cofa toccarne : e , 
quello fatto y» len* andò Ghino all’ 
•Abate , e diffcgli : Mcffere , Ghino , 
di cui voi liete offe , vi manda pre- 
gando che vi piaccia di fignificarli do- 
ve voi andavate, e per qual cagione. 
L’Abate, che come favio aveva P ai- 
nerezza giù polla , gli fignificò dove 
andaffe, ; e perchè. Ghino , udito que- 
llo , li partì , e penfofli di volerlo 
guerire fenza bagno : e faccendo nella * 
cameretta fempre ardere un gran fuo- 
x© , e ben guardarla, non tornò-alui 
infino alla ieguente mattina:, ed allo- 
ra in una tovagliuola bianchiffirrì^ 
«gli portò due fette di pane arrollito, 
ed un gran bicchiere di vernaccia da 
.Corniglia , di quella dell’ Abate me* 
,defimo, e sì diffe all’ Abate Mefle- 
,ie, quando Ghino era più giovane, •’ 
egli ftudiò in medicina , e dice che 
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apparò, niuna medicina al mal dello 
fìomaco efler miglior che quella che 
egli vi farà , della quale quelle cole 
che io vi" reco fono il cominciameli- 
to ; e perciò prendetele , e confortate- 
vi . L’Abate, che maggior fame ave- 
va che voglia di motteggiare , anco- 
raché con ildegno il facefle , fi man- 
giò il pane , e bevve la vernaccia, e 
poi molte cofe altiere difTe, e di mol- 
te domandò ,< e molte ne configliò,ed 
in ifpezieltà chiefe di poter veder* 
Ghino . Ghino udendo quelle, parte 
ne lafciò andar ficcome vane , e. ad 
alcuna affai cortefemente rifpofe, af- 
fermando che come Ghino più torto 
poterte , il vifitetebbe : e queftódetto, 
da lui fi partì . Nè prima vi tornò, • 
che il feguente dì con altrettanto pa- 
ne arroftito v> e cbn altrettanta ver- 
naccia : e così il tenne più giorni , 
tanto , che egli s’ accorfe , 1’ Abate 
aver mangiate fave fecche , le quali • 
egli ftudiolamente e di nafcofo por- 
tate v’aveva, e lafciate : * per la—, 
qual cola egli il domandò da parte*-» 
di Ghino come ftar gli pareva dello 
ftomaco .-Ai quale 1* Abate pfpofe : 
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A me parrebbe fiar bene , (e io folli 
fuori delle lue mani : ed appreffo que- 
llo niun alerò talento ho maggiore^» 
che di mangiare : sì ben m’ hanno le 
Fue medicine guerito . Ghino adun- 
que , avendogli de* fuoi arnefi mede- 
fimi , ed alla fua famiglia fatta accon- 
ciare una bella camera , e fatto ap- 
parecchiare un gran convito, al quale 
con molti uomini del cafteltafu tut- 
ta la famiglia deli’ Abate, a lui l'en’ 
andò la mattina feguente , e diffegli: 
«Melfere , poiché voi ben vi fentite , 
tempo è d* ufcire d’ infermeria : 
per la man prefolo, nella camera—»' 
apparecchiatagli nel menò; ed in quel- 
la co’ ■‘fuoi medefimi lafciatolo , a far 
che; il convito foffe magnifico, atte» 
fe . L’ Abate co’ Tuoi alquanto fi ricreò, 
e qual folle la fua vita fiata narrò lo- 
ro, dove efli incontrario tutti ditterò, 
fe eflere fiati maravigKofamente ono- 
rati da Ghino. Mal’ ora del mangiar 
venuta , 1 ’ Abate, e tutti gli altri or- 
dinatamente , e di buone vivande , e 
di buoni vini ferviti furono, fenza la* 
feiarfi Ghino acora all’ Abate conofce- 
re . Ma poiché 1 * Abate alquanti dì in 
I 6 que* 
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204 NOVELLA ” 
quefla maniera fu dimorato, avendo 
Ghino in una fala tutti li Tuoi arneii 
fatti venire, ed in una corte che di 
fotto a quella era, tutti i luoi caval- 
li infino al più mifero ronzino , all’ 
Abate fen’andò, e domandollo come 
ftar gli pareva , e fe forte fi credeva 
4 effere da cavalcare; A cui 1 * Abate.-» 
rifpofe che forte egli era affai, e del- 
lo ft orna co ben gueritq, e che ftareb- 
be bene qualora foffe fuori delle mani 
di Ghino. Menò allora Ghino l’Aba- 
te nella fala, dove erano i fuoi arne- 
fi , e la fua famiglia tutta : e fattolo 
ad una fineftra accollare , donde egli 
poteva tutti i fuoi* cavalli vedere, dif- 
fe. Meffer l’Abate, voi dovete fapo 
jre che l’effer gentiluomo, e cacciato 
- di cafa fua, e povejo, ed avere mol- 
ti, e poffenti nimici., hanno , [ per po- 
tere la fua vita difendere, e la fuano- 
* biltà ] e non malvagità d’animo, con- 
dotto Ghino di Tacco, il quale io fò- 
« no, ad effere rubatore delle firade, e 
nimico della Corte di Roma: ma per- 
ciocché voi mi-parete valente fignore, 
avendovi . io dello flomaco guerito, 
come io ho, non intendo* di trattarvi 
/ •' * come 

i. \ ». * ' '* 
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come un altro farei , acuì quando nelle 
mìe mani fofle , come voi liete , quella ' 
parte delle fue cofe mi farei , che mi pa- 
reffe , ma io intendo che voi a me , il 
mio bifogno confiderato, quella parte * 

' delle voftre cofe facciate , che voi mede- 
fimo volete. Elle fono interamente^ 
qui dinanzi da voi tutte* e i yoftri* 
cavalli -potete voi da cotefta fineftra 
, nella corte, vedere.» e perciò e la par-* 
te, e. ’l tutto» come vi piace, pren* 
dere, e da quella ora innanzi fia 
l’andare, e lo ilare nel piacer voftro- * 
Maraviglioffi l’Abate, che in rubator 
di~ ftrada foffer parole si libere : e pia- 
cendogli molto , finitamente la Tua ira, v. 
in benivolenza mutatali^ col cuore ami- 
co di Ghino divenuto, il corfe ad abbrac- 
ciare , dicendo : * Io giuro a Dio che per 
dover guadagnar l’amiftà d’un uomo fat- 
to, come ornai io giudico che tu fili , io 
{pfferrei di ricevere troppo maggior in- 
giuria, che quella , che infino a qui paru- 
ta m’ è che tu m’abbi fatta. Maladetta, .. 
fia la fortuna, la quale a si dannevole 
meftier ti coftrigne . Ed appreflb quello, 
fatto delle fue molte cofe, pochilfime,ed 

' oppor- 

^ £’ un modo dì favoliate , S. 
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òpportune prendere, e de’ cavalli fimil- 
mente , e l’ altre lardategli tutte, a 
Roma Tene tornò . Aveva il Papa fa- 
puta la prefura dell’ Abate,* e , come- 
cché molto gravata gli folle, veggen- 
dolo, il domandò come i bagni fatto 
gli aveflferpro. Al quale l’Abate, for- 
fidendo, rifpofe: Santo Padre, io tro- 
vai piìf^vicino eh’ e’ bagni un valente 
medico, il quale ottimamente guerito 
iti’ ha: e contogli il modo: di che il 
Papa rife . Al quale l’Abate , feguitan*’ 
do il fuo parlare, da magnifico animo 
mollo, domandò una grazia. Il Papa 
credendo, lui doverdomandare altro, 

♦ liberamente offerfe di far ciò che do- 
* mandaffe. Allora l’Abate dfflfe : Santo 
Padre, quello, che io intendo di do- 
mandarvi, è che voi rendiate la grazia 
voftra a Ghino di Tacco, mio medi- 
co:' perciocché tra gli altri uomini va- 
1 orofi , e da molto, che io accontai 
mai, egli è per certo un de’ più: C-* 
' quel male il quale egli fa , io il repu- 
to maggior, peccato della fortuna, che 
fuo: la qual, fe voi con alcuna cofa 
dandogli donde egli poffa* fecondo lo 
flato luo vivere, mutate, io non du* 

bito" 

*• 
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bito punto che in poco di tempo non 
‘ ne pajaavoi quello che a me pare. li 
'Papa, udendo quello, ficcome colui, 
che di grande animo fu, e vago de' 
valenti uomini, diffe di farlo voien- 
tieri, le da tanto folle come diceva; 
e che egli il facelfe ficuramente veni- 
re; Venne adunque Ghino fidato, co- 
me all’ Abate piacque , a corte : riè 
guari apprelfo del Papa fu , che egli il 
reputò valorofo, ,e , riconciliatolelo , * 

gli donò una gran Prioria di quello» 
dello fpedale , di quello* avendol fatto 
-far cavaliere. La quale egli, amico , 
c fervidore di fanta Chiefij , f e dell’ 
Abate diCligni, tenne mentre vilfe. 

NOVELLA VIGESIMA QUIETA. . 

Mitridanes invidiofo della corte fi a di Na- 
tan , andando per ucciderlo , ferina co- 
t . nofcerlo , capita a lui < e da lui Jlejfo 
informato del modo il trova in un boj- 
chetto , come ordinato avea , il quale 
riconefcendolo fi vergogna , e fuo ami* 
tX co diviene . k . , 

( ^Ertissima cofa è [ fe fede fi.. * 
^ può dare alle parole d’alcuni Ge- 
* . • * novefi, ■ 
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novefi , e d’altri uomini che in quel- 
le contrade flati fono ] che nelle^ 
parti del Cattajo fu già un uomo 

di legnaggio nobile , e ricco fenza ■ 

comparazione , per nome chiamato 
Natan . Il quale , avendo un fuo ri- 
cetto vicino ad una tìrada , per la 
quale quali' di necelfità pafiava ckat^ , 
cuno, che di Ponente verfo Levante 
andar voleva, o di Levante in Ponen- 
te: ed avendo l’animo grande, e li* 
berale, e difiderolò, che folle per ope- 
ra conofciuto ; quivi avendo moki tnae- 
flri, fece‘ f in picciolo fpazio di tempo 
fare un^de’ più belli , e de’ maggiori , 
e dc’più ricchi palagi che mai folfe^ 
flato veduto ; e quello di .tutte quelle 
.cole, che opportune erano a dovere^» 
gentiluomini ricevere, ed onorare ,fe- 
«e ottimamente fornire. Ed avendo, 
grande, e bella famiglia, con piace-' 
volezza , e con fella, chiunque anda» * 
va , e veniva faceva ricevere , ed ono- 
rare. Ed intanto perfeverò in quello 
ìaudevol coftume , che già non fola- 
mente il Levante, ma quali tutto il 
Ponente per fama il conofcea.. Ed es- 
tendo già d’anni pieno, nè però dèi 

CQI> 
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corteieggiar divenuto franco, avvenne, 
che la lua fama agli orrecchi pervenne 
d’ un giovane chiamato Muridanes , 
di paele non guari al Tuo lontano, li 
jquale, fentendofi non meno ricco che 
Natan* f offe , divenuto della fua fama, 
t della fua virtù invidiofo , feco prò, 
pofe, con maggior liberalità quella ® 
annullare, o onufcàre. E fatto farc,> 
un palagio limile a quello di Natan # 
cominciò a fare le più fmifurate cor* 
tefie , che mai faceffe alcuno altro a 
chi andava, o veniva per quindi: ^ 
fenza dubbio in picciol tempo affai 
divenne famofo. Ora avvenne un gior, 
no che dimorando il giovane tutto lo. 
lo nella corte del fuo palagio , una 
femminella entrata dentro per una deh 
le porte del palagio, gli domandò li, 
mofina, ed èbbela: e ritornata per la 
feconda porta pure a lui, ancora 1’ eb. 
be, e così fucceflìvamente infino alla 
dodicefima : è la tredicefima volta tor* 
nata, dille Mitridanes: Buona femmi, 
na, tu fé’ alfai follici ta a quello tuo 
domandare; e A nondimeno le fece li. 
mofina. La vecchierella , udita quella 
parola ditte: O liberalità di Natan % 
* • quanto 
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quanto fé’ tu, m ara viglio fa , che per j 
trentadue porte, che ha il Tuo palagio, 
ficcome quello, entrata, e domanda- 
tagli limofina, mai da lui, che egli 
moftrafle, riconofciuta non fui, efem-, 1 
pre rebbi: e qui «non venuta ancora * 
fe non per tredici , e riconofciuta , e 
proverbiata fono ftata. E così dicen- 
do, fenza più ritornarvi, fi dipartì . 1 

Mitridanes, udite le parole della vec- 
chia, come- colui, che ciò che della 
fama di Natan udiva , diminuimento 
delia fua ellimava, in rabbiofa ira ac- 
cefo, cominciò adire: Ahi laflo a me, 
quando aggiugnerò io alla liberalità 
delle, gran cole di Natan , non che io 
il trapaffi , come io cerco , quando nel- 
le piccoliffime io non gli pollo avvi- 
cinare? Veramente io mi fatico inva- 
no , le io di terra noi tolgo: la qual 
cofa , pofciachè la vecchiezza noi por- 
ta via , convien fenza alcun indugio % 

- che io faccia con le mie mani . E con 
quello impeto levatoli, fenza comu- 
nicare il fuo configlio ad alcuno, con 
poca compagnia montato a cavallo , 
dopo il terzo dì , dove Natan dimo- 
rava, pervenne* Eda’compagni impo* 

r fto. 



VIGESIMA QUINTA. *11 f 

ilo, che fembianti faceffero di non e£ 
fer cou lui, nè di conoicerlo, e che_^ 
di ftanza fi procac.ciaffero , infinochè 
da lui altro aveffero; quivi in lui fare 
jdella fera pervenuto , e folo rimalo 9 
non guari lontano al bel palagio trovò 
Natan tutto folo , il quale , lenza al- 
cun abito pompofo, andava a ilio di- 
porto : cui egli non conoleendolo v 
domandò , fe infegnar gli iapeffc-* 
dove Natan dimorafle v Natan lie- 
* tamente rifpofe: Figliuol -mio , niuno 
- è in quella contrada che meglio di me 
•cotello ti fappia moftrare , e perciò , 
quando ti piaccia, io vi ti menerò • 
Il giovane diffe che quello gli larebbe 
* grado^affai, ma che, dove effer po- 
tere , egli; n.on voleva da Natan effer 
veduto , nè conofciuto . Al qual Na- 
tan diffe: E coteilo ancora farò, per- 
* chè ti piace. Ifmontato adunque Mi-,* 
tridanes con Natan, che in piacevolif- 
. fimi ragionamenti affai tofto il mife , 
Enfino al fuo bel palagio n’ andò . Qui- 
vi Natan fece ad un de’ fuoi famigliari 
•prèndere il cavai del giovane , ed ac- 
«coftatoglifi agli orecchi, glfimpofeche 
•égli prettamente con tutti quegli della 
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tcafa facefle che niuno al giovane di- 
cefle lui eflfer Natan ; e così fu fatto * 
Ma poiché nel palagio furono , mife 
Mitridanes in una belliflìma camera-, 

• 

.dove alcuno noi vedeva , fe non que- 
gli che egli al fuo fervigio deputati 
'avea, e fommamente faccendolo ono- 
rare , etto fletto gli tenea compagnia *• 
.Col quale dimorando Mitridanes, an- 
coraché in reverenzia come padre l’avefc 
fe , pur lo domandò , chir’el fotte. Al 
•quale Natan rifpofe.: Io fono un pie*; 
# -ciol fervidor di Natan , il quale dalla 
mia fanciullezza con lqi mi fono invec- 
chiato, nè mai ad altro Che tu mi veg- 
lili , mi tratte : perchè , comechè , ogni 
altro uomo molto dì lui fi lodi, io me 
ne poffo poco lodare io . Quefte paro- 
die porfero alcuna fperanza a Mitrida- 
nes di potere con più configlio, e con 
più Laidezza dare effetto al Tuo perver- 
fo intendimento . Il qual Natan affai 
cortefemente domandò * chi egli fotte, 
e qual bifogno per quindi il portafle , 
offerendo il fuo configlio , ed il fuo aju- 
to in ciò che per lui fi potette . Mi- 
tridanes foprafìette alquanto al rifpon- 
dere: ed ultimamente diliberando di fi- 
» darli 
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ciarli di lui, con una lunga circuizion , 
di parole la Tua fede richiefe, ed ap- * * 
pretto il configlio, e l’ajuco, e chi egli 
era, e perchè venuto, e da che motto* 
interamente gli difeoperfe . Natan , 
udendo il ragionar , ed il fiero propo- 
nimento di Mitridanes, in sè tutto fi 
cambiò ma lenza troppo Ilare , con 
forte animo , e con forte vifo gli rif- 
pole : Mitridanes , nobile uomo fu il 
tuo padre, dal quale tu non vuoglide* 
generare, sì alta imprefa avendo fat-* 
ta, come hai, cioè d’ elfere liberale a 
tutti, e molto la invidia che allayir^ 
tu di Natan pprti , commendo , per- 
ciocché, *fe di così fatte fottero affai r , 
il mondo, che è miferiflimo, tolto buon " 
diverrebbe . Il tuo proponimento ino- 
ltratomi * fenza dubbio farà occulto , af 
quale io pili tolto util contìglio , che_> 
grande ajuto, poffò donare: il quale è t 
quello.. Tu puoi di quinci vedere for- 
te un mezzo miglio vicirv di qui uil_, 
bofihetto, nel iquale Natan quafi ogni, 
mattina va tutto foto prendendo dipoi> 
to per ben. lungo fpa zio- . Quivi kg». 
gi«r cofa ti iìa .il trovarlo , e farne il 
4UO piacere * li quale £e tu uccidi, ac^ 

. . . . V • . * cificcliè. 
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ciocché tu poflfa lènza impedimento a 
cala tua ritornare, non per quella via 
donde tu qui venifli , ma per quella che 
tu vedi a lìniftra ufcir fuor del bofco, I 
n’andrai: perciocché, ancoraché uri_» 
poco più fai vatica lia , ella è più vicina 
a cala tua, e per te piùfìcura. Mitri- 
danes, ricevuta la informazione* e Na-' 
tan da lui effondo partito , cautamente 
a’ Tuoi compagni , che Umilmente là en- 
tro erano , fece fentire dove afpettare 
il dovelTero ; il dì feguente. Ma poiché 
il nuovo dì fu venuto , Natan , non 
avendo animo vario al configlio dato 
a Mitridanes j nè quello’ in parte alcu- 
na mutato , folo fen’ andò al bofehetto 
dover morire i- 1 Mitridanes levatoli, e 
prefo ih Tuo arco, e la fua fpada , (che 
altra arme non avea ) e montato a ca* 
vallo, n’andò al bofehetto, e di lon« 
tàno vide Natan tutto foletto andar paf- 
feggiando per quello : e diliberato, avan- 
ti chè- Tuffali (Te ', di volerlo vedere , e 
d’ udirlo parlare , corfe verfo lui, e pre- 
solo per la benda , la quale in capo 
svea, diflfe.* Vegliardo, tu le’ morto. 
Al quale ninna altra cola rifpofè Na« 
ì le non ; Dunque F ho io merita-* 

|QI 
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to . Mitridanes, udita la voce, e nei 
vi lo guardatolo , fobicamente riconob- 
be, lui effer colui che benignamente^ 
l’avea ricevuto , e familiarmente accom- 
pagnato, e fedelmente con figliato: per- 
chè di prefente gli cadde il furore , e 
la Tua ira fi convertì in vergogna .* la- 
onde egli, gittata via.la fpada,Iaqual 
già per ferirlo avea tirata' fuori, da ca- 
vai *diirnontato , piagnendo , corie à* 
piè di Natan , e dille : Manifeftamen- 
teconolco, carifiimo padre, la voftra ‘ 
liberalità, riguardando con quanta cau- 
tela venuto fiate per darmi il voftro fpi* 
ticq , del quale io,niuna ragione aven- 
do , a voi medefimodifiderolb mo irai- 
mi: ma Iddio pivi al mio dover iolli- 
cito , che io fteflfo, a quél punto che 
•maggior bilogno è fiato, gli occhi mi 
ha aperto delio Stelletto , li quali mi- 
fera invidia m’aveva ferrati: e perciò, 
guanto voi più pronto ftatofiete a com- 
piacermi , tanto più mi cognoico debi- 
to alla penitenzia del mio errore. Pren- 
dete adunque di me quella vendetta , 
che convenevole efiimate al mìo pecca- 
to. Natan fece levar Mi t ridanesi n pie- 
de , e teneramente l’abbracciò , e ba* * 
* r ‘ ‘ 1 1 ; CÌÒ, 
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ciò, e gli dille : *. Figliuol mio, alla 
tua imprefa , cliente che tu la vogli 
chiamare , o malvagia , o altrimenti , 
non bifogna di domandar , nè di dar 
perdono : perciocché non per odio la 
legui vi , ma per potere elfere tenuto mi- 
gliore. Vivi adunque di me ficuro, ed 
abbi di certo che niuno altro uom vi- 
ve, il qual te, qùant’ io, ami, avendo 
riguardo all’ altezza dell’ animo il 
quale non ad ammaliar denari , come 
igniferi fanno , ma ad ifpender gli am- 1 
mattati fe’ dato. Nè ti vergognare^ 
d’ avermi voluto uccidere per divenir 
famofo , nè credere che io me ne ma- 
travigli. I fonami Imperadori,eigran- 
eli Ili mi Re non hanno quafi con altra 
arte che d’uccidere non un uomo, co- 
me tu volevi fare, ma infiniti , ed ar- 
dere i paefi , ed abbattere le città , li 
loro regni ampliati , e per confeguente 1 
la fama loro . Perchè , fe tu , per pi» 

* farti 

* Cojìume d uomo corte fe , di. lodar e , non 
folamente di f cu far e coloro che lo perfe - 
guitano : che ben fapeva Natan che quel 
eh' e' diceva , non era verp . E quel ck( 
e foggiugne de ’ Re , e degf Imperador j, 
è detto per troni a . S. 


. * " -, - * - — -I 

Digiiizccl by Google 



VIGESIMA QUINTA* ar? ■ 

forti famofo , me folo uccidere volevi, 
non maravigliofa cofa , nè nuova face- 
vi, ma molto ufata . Mitridanes , non 
ifcufando il fuo defiderio perverfo j ma 
commendando l’onetta fcufa da Natan 
trovata , ad etto ragionando pervenne 
a dire, sé oltremodo maravigliarfi , co- 
me a ciò fotte Natan potuto difporre, 
ed a ciò dwgli modo, e configlio. Al 
quale Natan ditte: Mitridanes, io non 
voglio che tu del mio configlio, 
della mia difpofizione ti maravigli 
perciocché , poiché io nel mio albitrio 
fui , e difpolto a fare quello medefimo 
che tu hai a fare imprefo, niunfuche 
mai a cafa mia capitafle , che io noi 
contentai a mio potere di ciò che da 
lui mi fu domandato. * Veniftivi tu 
vago della mia vita ; perchè, fenten- 
doiati domandare , acciocché tu non 
fotti folo colui che fenza la fua diman- 
da di qui fi partifle, prettamente dili- 
berai di donarci : ed acciocché tu 

favelli, quel configlio ti diedi che io 
credetti cne buon ti fotte ad aver la 
mia, e non perder la tua^c perciò an- 

K .co- 

lf Cojhti non era Crijliano , e però parla 
h tosi , S. . 
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cora ti dico , e prego che , s* ella ti 
piace, che tu la prenda , e te medefi- 
mo, ne foddisfaccia : io non fo , come 
io lami poffa meglio l’pendere . Io 
f ho adoperata già ottanta anni , e ne* 
miei dilètti , e nelle mie confolazioni 
ufata, e fo che, lèguendo ilcorlo delw 
la natura, come gli altri uomini fan* 
no , e generalmente tutte l^cofe , ella 
mi può ornai piccol tempo efler lafcia- 
ta : perchè io judico, molto meglio 
efler quella donare come io^ho fem- 
pre i miei “te fori donati, e fpefi , che_^> 
tanto volerla guardare , che ella mi fìa 
contro a mia voglia tolta dalla natura. 
* Piccol dono è donare cento anni , 
quanto adunque è minore donarne fei, 
o otto ehe io aliar ci abbia? Prendila 
adunque*, fe ella t’aggrada, io te n<o 
priego : perciocché mentre vivuto ci 
fono, niuno ho ancor trovato che di-» 

•c ' 

fiderata l’abbia, nè fo quando trovar 
me ne pofla veruno, fe tu non la pren- 
di, che la dimandi. E fepure avvenif- 
fe che io ne doveflì alcun trovare, co- 
nofco che quanto più la guarderò , di 
minor pregio farà, e però, anziché ella 
» v di- 

• Concetti da Gentile , corri egli era . $, 
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divenga più vile, prendila Io te ne 
prego. Mitridanes , vergognandofi fora- 
te , dille ; Tolga Iddio che così cara 
cofa , come la vottra vita è, '-non che 
io da voi dividendola, la prenda, ma 
pur la defideri,, come poco avanti fa* 
ceva : alla quale non che io diminuilTì 
gli anni Tuoi, ma io T aggiugnerei vo^ 
ìentier de’miei. A cui prettamente Na* 
tan diflfe : E, fe tu puoi , vuonele tu 
aggiugnere ? e farai a me fare verlò di 
ce quello, che mai verfo alcuno altro 
non feci , cioè delle tue cofe pigliare; 
che mai dell’altrui non pigliai ?- Sì, 
dille fubitamente Mitridanes . Adun- 
que, diflfe Natan, farai tu come io ti 
dirò. Tu rimarrai giovane , come tu 
fe’, qui nella mia cafa , ed avrai nome 
Natan > ed io men’ andrò nella tua, e 
farommi Tempre chiamar Mitridanes. 
Allora Mitridanes rilpofe : Se io fa* 
pelli così bene operare come voi fape* 
te, ed avete faputo, io prenderei , fen* 
za troppa diliberazione quello che m* 
offerete: ma perciocché egli mi parC-> 
cflfer molto certo che le mie opere fa* 
rebbon diminuimento della fama di Na* 
tan, ed io non intendo di guadare i*^ 
‘ K z altrui 
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altrui quello che in me io non fo ac- 
conciare , noi prenderò . Quefti , c-* 
molti altri piacevoli ragionamenti (lati 
tra Natan-, e Mitridaftes, corne a Na- 
tan piacque, infieme verfo il palagio 
fene tornarono: dove Natan piùgiorni 
{ottimamente onorò Mitridanes, e lui 
con ogni ingegno, e faper confortò nel 
fuo alto, e grande proponimento. E 
volendofi Mittidanes con la fua com- 
pagnia ritornare a cafa , avendogli Na- 
tan affai ben fatto conofcere che mai 
di liberalità noi potrebbe avanzare, il 
licenziò. 

• - • • • ' 

- 

4 ** 






f 

_ ♦ ^ _ T. 

• - ” * '■ * S' " " .-ili-, 

NOVELLA VIG ESIMA SESTA.-: • 

. * < '■ • ' t: " e 

Sofronia , credendo fi effer moglie diGifip - 

pò, è moglie di 'Tito Quinzio Fulvo ^ « * . 

, e con lui fe ne va a Roma : dove Gi * 

; fippo in povero fiato arriva , e creden- 
do da Tito effer dif prezzato y fe ave- 
re un uomo uccifo , per morire , afferma . 
tfc T ito , riconof cintolo y per i [camparlo , 
dice y fé ^averlo morto: il che. colui che 
fatto f ave a , vedendo , /e fteffo mani - » 

/è/fo * /<* co/i da Ottaviano 

tutti fono liberati; e Tito dà aGiftp- 
po la forella per moglie , e co» lui co- 
munica ogni fuo bene . ^ 

N El tempo, che Ottavian Cefare, 
non ancora chiamato Augufto , 
ma nello ufficio chiamato Triun virato 
Jo’mperio di Roma reggeva, fu in Roma 
un gentiluomo chiamato Publio Quin- 
to Fulvo: il quale avendo un fuo figli-, 
uolo, Tito Quinz.10 Fulvo nominato, 
di m ara vigliali) ingegno, ad imprender 
filofofia il mandò ad Atene, e quan- 
tunque più potè, il raccomandò ad un 
. nobile ' uomo chiamato Creroete , il 
quale era antichi flimo fuo amico . Dal 
f , ; ' K 3 quale 



Digitized by Google 



ti» N O V E L L A • 

* quale Tito nelle propie cale di fui 
fu allogato in compagnia d’ un fuo fi- 
gliuolo nominato Gilippo , e lotto 
la dottrina d’ un fìlolofo chiamato 
Ariftippo, e Tito,- e Gilippo Jurano 
parimente da Cremete porti ad Ìm« 
prendere. E venendo i due giovani 
ufando infieme, tanto fi trovarono i 
coftumi loro efl^r conformi, che una 
fratellanza, ed una amicizia.Vi grande 

* Tie nacque- tra loro , che mai poi da 

altro calo, che da morte non fu fepa- 
rata . Niun di loro aveva nè ben, nè 
ripofo, fe non tanto, quanto erano 
infieme. Elfi avevano cominciati gli 
ftudj , e parimente ciafcuno d’ altilfi- 
mo ingegno dotato, faliva alla glorio- 
fa altezza. della filoi'ofia con pari palfo, 
e con maravigliofa laude. Ed in co- ; 
tal vita , con grandilfimo piacer di 
Cremete , che quafi l’ un più che l’ al- 
tro non avea per figliuolo, perfevera- 
ron bene tre anni . Nella fine de’ qua- 
li , ficcome di tutte le cofe addiviene , 
addivenne che Cremete, già vecchio, 
di quella vita pafsò; di che elfi pari 
compalfione, ficcome di comun padre 
portarono : nè li diieernea per gli ami- 
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ti , nè per li, parenti di Cremete , qual 
più folle per lo fopravvenuto eafo da f 
racconfolar di lordue. Avvenne dopo 
alquanti meli, che gli amici diGifip*? 

Ì )o , e i parenti furon con lui, ed in* _ > 
ieme con Tito il confortarono a tor 
* moglie , e trovarongli una giovane di 
jnaravigliofa bellezza, e di nobiliflimi 
parenti difeefa , e cittadina d’ Atene 
il cui nome era Sofronia, d’età forfè 
di quindici anni. Ed appreflfandofi il 
termine delle future nozze, Gifippo * 
pregò un dì Tito, che con lui andafle 
a vederla ; che veduta ancora non 
l’avea. E nella cafa di lei venuti, ed 
efifa fedendo in mezzo d’ amenduni , 
Tito, quafi confideratore della bellez- 
za della fpofa del fuo amico , la co* 
minciò attentiffimamente a riguardare: 
ed ogni parte di lei fmifuratamente pia- 
cendogli, mentre quelle feco fommamen* 
te loda va, sì fortemente, fenza alcun fem* 
biante mofìrarne , di lei s’accefe , quan* 
to alcuno amante di donna s’accendef* 
fe giammai. Ma poiché* alquanto con 
lei flati furono, partitili, a cafa fene 
tornarono. Quivi Tito folo nella fua 
camera entratofene, alla piaciuta gio* 

K 4 vane 
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vane cominciò a penfare, .tanto piti 

* accendendoti , quanto piti nel penfier 
fi ftendea . Di che accorgendoti , dopo 
molti caldi fofpiri , feco cominciò a 
dire r Ahi mifera la vita tua , Tito , 
dove, ed in che pon tu 1* animo, 
famore, e la fperanza tua? Or non 
conolci -tu , sì per li ricevuti onori 
da Cremete, e dalla fua famiglia, e 
sì per latterà amicizia la quale è tra 
te, e Gitippo, di cui cotiei è fpofa , 

* quefta giovane convenirti avere in quel* 
la reverenza che- forella? che dunque 
ami? dove ti lafci trafportare allo 'ngan- 
nevole amore ? dove alla lufinghevole 
fperanza ? Apri gli occhi dello’ntellet- 
to, e te medefimo, o mifero, ricono* 
fci è Dà luogo alla ragione, raffrena il 
concupifcibile appetito, tempera iditi- 
derj non fani , e ad altro dirizza i tuoi 
pentieri : contrada in quello comincia* 
mento alla tua libidine, e vinci te medefì* 
mo, mentrechè tu hai tempo. Quello non 
fi conviene che tu vogli , quello non è 
©nello quello a che tu feguir ti difpo- 
ni: eziandio elfendo ceno di giugner* 
lo, che non fé’, tu il dovrelli fuggire, 
fc quel riguar dalli che la vera a mi Uà 

richie. 
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richiede , e che cu dei . Che dunque-r 
farai, Tito? lalcerai lo fconvenevole 
amore , fe quello vorrai fare che fi con» 
viene . E poi di Sofronia ricordandoli, • 
in contrario volgendo, ogni cofa detea 
dannava, dicendo: La bellezza dico» 
ilei merita d’effe re amata da cialchedu- 
no, e fe io l’amo, che giovane fono^ 
chi me ne potrà meritamente riprende* 
re ? io non l’amo perchè ella fiadi Gi« * * 
fippo , anzi 1’ amo , Che l’ amerei di 
chiunque ella ftàta Coffe.* Qui pecca 
la fortuna, che a Gifippo mio amico' 
l’ ha conceduta più torto , che ad un_^ 
altro: fe ella dee eflfere amata, che dee, 
e meritamente , per la fua bellezza , 
-pii» dee effer contento Gifippo , rifap» 
piendolo, che io fami io, che un aU 

* tro. E da quello ragionamento, faccen» 

«Lo beffe di sè medclimo , tornando in 
fui contrailo-, e di quello in quello , e 
di quello in quello, non Colamenti 
quei giorno , e la notte feguente con- 
sumò-, ma piò altri , intant-ochè , il ci- 
bo, • ’l Conno- perdutone , per debolez- 
za fu cortretto a giacere . Gifippo, il 
qual più di Cavea veduto di penfier pia» 

. K 5 no> 

? Coftui paria da tentile » S« 
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no, ed ora il vedeva infermo, fenc_^ 
doleva forte, e con ogni arte, e fol* 

/licitudine, mai da lui non partendofi,. 
s’ ingegnava di confortarlo , fpeffo-, 
conirtanzia domandandolo della cagio- 
ne de’ iuoi penfieri, e della infermità* 
Ma avendogli più volte Tito dato fa- 
vole per rilpofta , e Gifippo avendole» 
conoiciute, fentendofi pur Titocortri- 

* gnere, con pianti, e con lofpiri gli rif- 
pofe in cotal guifa : Gifippo, le agl’ 
Iddìi forte piaciutola me era affai più 

* a grado la morte , che il più vivere , 
peniando che la fortuna m’abbia con- 
dotto in parte, che della mia virtù mi 

■ lìa convenuto far pruova , e quella con 
grandi dima vergogna di me truovi vin- 
ta : ma certo io n’ alpetto torto quel 
merito, che mi fi conviene, cioè la mor- 
te * la qual mi fia più cara , chè il vi- 
vere con rimembranza della mia viltà: 
la quale, perciocché a te nè poffo, nè 
debbo alcuna cofa celare , non fenza 
gran roffor ti feoprirò . E xomincia- 
tofi da capo , la cagion de’ fuoi penfie- 
ri, e’ penfieri , e la battaglia di quegli, 
ed ultimamente di quali forte la vitto- 
'iu> e sè, per l’anior di Sofronia, pe- 
• -v.- 
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rire , gli difcoperlè : affermando che , 
conoicendo egli quanto quello gli fi 
fconventffe, per penitenzia n’avea pre- 
fo il voler morire; di che tofto crede- 
va venire a capo . Gifippo , udendo 
quefto, ed il tuo pianto vedendo, al- 
quanto prima lopra sé flette , lìccomft 
quegli che del piacere della bella gio- 
vane, avvegnaché pili temperatamen- 
te, era preio . Ma lenza indugio dili- 
berò , la vita dell’amico, piu che So- 
fronia , dovergli effer cara . E cosi 
dalle lagrime di lui a lagrimare invi- 
tato gli rifpofe piangendo: Tito, 
tu non foflì di conforto bifognofo , 
come tu le , io di te a te medefimo- 
mi dorrei , ficcome d’ uomo il quale^» 
hai la noftra amicizia violata , tenen* 
domi sì lungamente la tua graviffima 
paffione nafcofa . E comechè onefto 
non ti pareffe , non fon perciò le di- 
fonefte cofe , fe non come l’onefte, da 
celare all’amico: perciocché chi amico 
è , come delle onefte con l’amico pren- 
de piacere, così le non onefte s’inge- 
gna di torre dell’ animo deiramico t 
ma riftarommene al prefente , ed- a quel 
yerfò che di maggior biiogno effer c@* 

& £ ; »©&£* 
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oofco. * Se tu ardentemente ami So 
ironia, a me fpofata, io non me ne^s 
maraviglio ; ma maraviglierem’ io be- 
ne , le cosi non folte , conofcendo la 
fua bellezza, e la nobiltà dell’ animo 
tuo,, atta tanto più a paflìon fodenere, 
quanto ha più d’ eccelleazia lacofache 
piaccia» E quanto più ragionevolmen- 
te ami Sofronia , tanto ingiuftamence 
della fortuna ti duoli, quantunque tu 
ciò non efprimi , che a me conceduta 
l’abbia, parendoti il tuo amarla onedo, 
fe d’altrui' folte ftata , che mia: mafe 
tu fe* favio , come fuoli , a cui la pote- 
va la fortuna concedere, di cui tu più 
favelli a render grazie, che d’averla a 
ine conceduta ? Qualunque altro avu« 
ta fav-elfe, /quantunque il tuo amo* 
re onefto ftato folte, 1* avrebbe egli a 
aè amata più collo, che a te: il che di 
me, te così mi tieni amico, com’io 
ti fono, non dei fperare: e la cagione 
è quella : che io non mi ricordo , poi- 
ché amici fummo, che io alcuna «cofa 
avelfi che così non folte tua , cotìit-* 
mia . Il che , le tanto folte la cola avan- 


* ti , . 

• Non fi /cordi mai il lettore che cojhu era 
Gentile } e ferì parla da Gentile , 
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*ti, che alcramenti effer non poteflfe , 
cosi ne farei , come dell’ altre .* ma 
;$lla è ancora in sì fatti termini , che di 
te lolo la pollo fire , e così farò: per» 
ciocché io non fo quello, che la mia 
ami (là ti do velfe effer cara , fe io d’ una 
cola che oneftamente far fi puote, non 
fapeffi d’ un mio voler far tuo. Egli 
è il vero che Sofronia è mia fpofa, e 
che io 1’ amava molto , e con gran fe* 
fìa le fue nozze afpec cava : ma percioc* 
chè tu, ficcome più intendente dime, 
con più fervor diùderi così cara cofa , 
come ella è, vivi fi curo 'che non mia, 
ma tua moglie verrà nella mia carne* 
«a. E perciò lafcia il penfiero, caccia 
la malinconia , richiama la perduta fan* 
tà , ed il conforto , e l’ allegrezza , e 
da quella ora innanzi lieto afpetta l 
meriti del tuo molto più degno amo* 
che il mio non era . Tito udendo 


re 


ì 

• * 


così parlare a Giftppo, quanto la In- 
fingile vale fperanza di quello gli por- 
geva piacere , tanto la debita ragione 
gli recava vergogna , inoltrandogli che 
quanto più ora di Giùppo la liberalità* 
- tanto di lui àd ui'arla pareva la feon-. 
\eaevokzza. maggiore « Perchè non ri* 
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ftando di piagnere , con fatica cosi gli rifr 
pole:Gilìppola tua liberale , e vera ami- 
ftà affai chiaro mi moftra quello, che alla 
mia s appartenga di fare. Tolga via Id- 
dio che mai colei la quale egli , ficcome 
a più degno , ha a te donata , che io da 
te la riceva per mia . Se egli aveffe vedu- 
to, che a me fi conveniffe cortei, nè tu, 
nè altri dee credere, che mai ate.conce- 
duta fa verte . Ufa adunque lieto la tua 
elezione, ed ildilcret-o configlio, ed il 
fuo dono; e me nelle lagrime , le quali 
egli ficcome ad indegno di tanto bene**' 
m’ha apparecchiate, conlumar lafcia; 
le quali o io vincerò, e faratti caro \ 
o effe me vinceranno, -e farò fuor di- 
pena. Al quale Gifippo diffe: Tito, 
ic la nortra am irta mi può concederei 
tanto di licenzia, che io a feguire un 
mio piacere ti sforzi, e te a doverlo 
feguire puote inducere, quello fia quello, 
in che io lommamente intendo d’ urtarla: 
e dove tu non condilcenda piacevole 
a’ prieghi miei, con quella forza, che 
ile’ beni nell’amico ular fi dee, farò, 
«he Sofronia fia tua . * Io conot'co 

quanto . * 

■f Spaventinfì gli amanti , veggenlo a cbc 
termine f amor bagià condotti molti . S* , 
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quanto portòno le forze d’ amore , e fo 
che elle non una volta, ma molte han- 
no ad infelice morte gli amanti con- 
dotti: ed io veggio te sì prefib, che 
tornare addietro , nè vincere potrefti 
le lagrime, ma, procedendo, vin- 
to verterti meno:- al' quale io, lenza 
Talcun dubbio , torto verrei appreffo. 
Adunque , quando per altro io non 
t’ amarti, m 5 è , acciocché io viva, ca- 
ra la vita tua . Sarà adunque Sofronia 
tua *, che di leggiere altra , che così ti * 
piacefle, non troverefti , ed io, il mio 
amore leggiermente ad un’ altra vol- 
gendo , avrò te, eme contentato. Alla * 
qual cola forfè cosi liberal non farei , 
fe così rade, o con quèlla difficultà le 
mogli lì trovaffer, che fi truovan gli. 
amici: -e perciò, potend’ io leggeriilì- 
mamente altra moglie trovare , manon 
altro amico, io voglio innanzi ( non - 
.vo’dir perder lei ; che non la perderò, 
dandola a, te, ma ad Un-t altro mè la—* 
-trafmuterò di bene in meglio ) trafitti*- 
tarla che perder te : e perciò , fe al- 
cuna cola portone in te i prieghi miei, , * 
io ti priego che i di quella amizion to- 
gliendoti, ad una ora coniali te, 

^ u:vw • «tei-. 
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me; e con buona fperanza ti dron- 
ghi a pigliar quella letizia, che il tuo 
caldo amore della eofa amata difidera . 
Comechè Tito di confentire a quefto 
che Sofronia fua moglie diventile , fi 
yergognaffe , e per quefto duro ftefle 
ancora ; tirandolo da una parte amo* 
re, e d’altra i conforti di Gifippaf 
fofpignendolo , ditte: Ecco, Gifippo , 
jo non fo quale io mi dica che io fac- 
cia pili, o il mio piacere, o il tuo , 
Raccendo quello che tu , pregando , mi 
di che tanto ti piace: e poiché la tua 
liberalità è tanta , che vince la mia 
debita vergogna , ed io il farò : ma di 
quefto ti rendi certo che io noi fo co- 
me uomo che non conofca, me da te 
ricever non fedamente la donna amata, 
ma con quella la vita mia. Facciano 
•| >l’ Iddìi , le effer può , che con onore, 
k con ben di te , io ti pofla ancora mo- 
strare, quanto a grado mi fia ciò che . 
tu verfo me , più pietofo di me , che 
io medefimo, adoperi. Apprettò que- 
ste parole , ditte Gifippo : Tito , in 
quefta cofa a volere , che effetto ab- 
bia mi par da tenere quefta via . « 
.Come tu fai., dopo lungo trattato de’ 
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miei* parenti , e di quei di Sofronia , 
effa.è divenuta mia fpofa: e perciò % 
fe io andafiì ora a dire che io per mo* ^ 

: glie non la voleflì , grandifiìmo fcan- 
dalo ne nafcerebbe , e turberei i fuoi , * 
e* miei parenti: di che niente mi cure- 
rei , fe 10 per quefto vedetti, lei dover 
divenir tua i ma io temo, fe io a que- 
llo partito la lalciaflì, che i- parenti 
fuoi non la dieno prettamente ad un » 
altro j il qual forfè non farai defio tu* «. 
e così tu avrai perduto quello, che io 
non avrò acquattato. E perciò mi pa- 
re , dove tu fii contento , che io con 
quello che cominciato ho , feguiti avan- 
^ li t , c ficcome mia me la meni a cafa , 
e faccia le nozze , e tu poi occultamen- 
te, iìccome noi faprem fare , con lei , 
ficcome con tua moglie, ti giacerai: 
poi a luogo, e awropo manifefteremo , 
il fatto: il qual fe lor piacerà , bene 
flaràj fe non piacerà, farà pur fatto*. _ 
e, non potendo indietro tornare, con- .. 
verrà <per forza che lien contenti 4 
Piacque a Tito il configlio: per la, 
qual cofa Gifippo come nella fua cafa 
la ricevette, effenvo già Tito guarito-, 
e ben difpofto : e fatta la fetta grande* 

„ cerne 
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come fu la notte venuta, lafciar 
donne la nuova fpol’a nel letto del fuo 
ma’ ito, ed andar via. Era la camera 
di Tito a quella diGifippo congiunta, 
e dell 5 una li poteva nell’altra andare: 
perché effóndo Gifippo nella fua came- 
ra, ed ogni lume avendo fpento , a Ti- 
to tacitamente andatofene, gli ditte, 
che con la fua donna s’ andatte a cori- 
care. Tito, vedendo quello, vinto da 
vergogna, fi volle pentere, e recufa- 
va l’andata. Ma Gifippo, che con 
intero animo, come con le parole,- al 
fuo * piacere era pronto, dopo lunga 
tendone, vel pur mandò. 11 quale , 
come nel letto giunfe, chetamente la *■ 
domandò, fe fua moglie effór voleva. 
Ella credendo lui effór Gifippo, rifpo- 
Je di sì: onde egli un bello, e ricco 
anello le mife in di^p, dicendo, ed io 
Voglio jeffer ruo marito. Stando adun- 1 
<que in quelli termini il maritaggio di 
Sofronia, e di Tito, Publio fuo padre 
di quefla vita pafsò: per la qual cofa 
a lui fu fcritto che fenza indugio a ve- 
dere i fatti fóci a Roma fene tornate; 
c perciò egli dhindarne, e di menarne 
Sofronia diliherò con Gifippo. Il che 

Tenia 
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fenza manifeflarle come la cofa ftef- 
ie , far non fi dovea, nè potea ac- v * 
conciamente . . Laonde un dì nella.?caw 
mera chiamatala , interamente come 
il.; fatto flava,, le dimoflrarono , e di 
ciò Tito per moki accidenti tra lor 
due flati, la fece chiara. 1 La qual* poi* 
chè l’uno, e l’altro un poco fdegtio- 
fetta ebbe guatato , dirottamente co- 
minciò a piagnere, sè dello inganno di . 
Gifippo rammaricando : e primachè 
nella caia di Gifippo nulla parola di ciò 
faceffe , fen’ andò a cafa il padre fuo $ 
e quivi a" lui , ed alla madre narrò lo^ 
inganno , il quale ella , ed eglino da—* 
Gifippo ricevuto avevano , attenuando, 
sè effere moglie di Tito, e nondiGi- 
fippo, come effi credevano. Qùeflofu* 
al padre di Sofronia graviffimo, e co’ 
fuoi parenti, e con que’ di Gifippo ne 
fece una lunga, e gran querimonia, e 
furon le novelle , e le turbazioni mol- * 
te, e grandi. Gifippo era a’ fuoi,ed à 
que’ di Sofronia in odio, e ciafcun di- 
ceva lui degno non folamentedi ripren- 
fione, ma d’ afpro gafligamento . Ma 
egli , sè onefla cofa aver fatta afferma- 
va , e da dovernegli effere rendute gra- 

9 %. - - zie, . 

l. 
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zie da’ parenti di Sofronia , avendola 
a miglior di sè maritata. Tito d'altra 
parte ogni cofa fentiva, e* con gran_# 
noja foìteneva: e conofcendo ,coftume 
efler de’Greci , tanto innalzi fofpignerfi 
con romori , e con le minacce, quanto 
penavano a trovar chi lororifpondeffe: 
ed allora non folamente umili , ma vi- 
litfimi divenire ; pensò , più non fof- 
fero fenza rifpofta da comportare le lo^ 
novelle : ed avendo elfo animo Roma- 
no, e fenno Ateniefe , con affai accon- 
cio modo i parenti di Gifippo , e.qué’ 
di Sofronia in un tempio fè ragunare , 
ed in quello entrato , accompagnato da 
Gifippo folo, così agli afpettanti par- 
lò:* Credefi per moki filofofant'i che 
ciò che s’adopera da’ mortali , fia degl’ 
Iddìi immortali difpofizione , e prov- 
vedimento: e per quello vogliono alcu- 
ni , effere di neceffìtà ciò che ci fi fa , o 

farà : 

• Cofìui che parla è Gentile .* e tra le opi • 
nioni de ’ Gentili fi ferve fpevrial mente di 
quelle che vagliono a persuadere quel eh* 
e* vuole j e non guarda che fien /alfe. Ma 
i Crifiiani , che hanno la luce della Fe* 
t de , cono f con bene gP inganni di quejli 
. falfi argomenti . S. 

* 4 ? 
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farà mai: quantunque alcuni altri fie- 
no, che quella neceffità impongono a 
quel eh’ è fatto folamente. Le quali opi* 
nioni, fe con alcuno avvedimento ri* 
guardate fieno, affai apertamente^ ve- 
drà che il riprender cofa che fraftornar. 
non fi polla , niuna altra cola è a fare, 
fe non vòlerfi pili favio moftrare,che 
gT Iddìi , li quali noi dobbiam credere 
che con ragion perpetua , e fenza alcu- 
no erróre difpongono , egovernan noi, 
e le noftre cofe . Perchè , quanto le^ 
loro operazioni ripigliare fia matEa pre- 
funzione , e beftiale , affai leggiermen- 
te il potete vedere; ed ancora chenti, 
e quali catene coloro meritino , che_^ 
tanto in ciò fi lafciano tra fpor tare dall* 
ardire . De’ quali , fecondo il mio giu- 
dicio , voi fiete tutti , fe quello è vero * 
che io intendo che voi dovete aver 
detto, e continuvamente dite, percioc- 
ché mia moglie Sofronia è divenuta , 
dove lei a Giiippo avevate data: non 
ragguardando che ab eterno difpofio 
folle, che ella non di Gifippo divenir 
fe, ma mia, ficcome per effetto fico* 

, nofee 



* m 


' ijé N O V E L L A ;" ? 
rofce al preferite . * Ma perciocché Ti 
parlar della fegreta provedenza , ed in- 
tenzioni. degl’ lddii pare a molti duro, 

* ' e grave a comprendere, prefupponen- 

do che effi di niuno noflro fatto s’im< 
paccino, mi piace di condifcendere a’ 
configli degli uomini , de’quali dicen- 
do, mi converrà far due cole molto a* 
miei cofìumi contrarie. L’ una fia al- 
quanto me commendare , e l’altra il bia- 
iimare alquanto altrui, o avvilire. Ma, 
perciocché dal vero , nè nell’ una, ré 
nell’ altra non intendo partirmi , e la 
prefente materia il richiede, il pur farò. 

I voftri rammarichìi , più^da furia , 

- che da ragione incitati , con continui 
mormorii, anzi romori , vituperano, 
mordono , e dannano Gifippo , per- 
. ciocché colei m’hà data per moglie col 
fuo configlio, che voi a lui col voftro i 
avavate data,** là doveioeflimo che 
. egli ha fommamente da commendare: 
e le ragioni fon quelle . L’ una, pe* 

i . irocchè .-t 
* Furon tra Gentili alcuni matti filofofi 
che mojìravan di tener quejla empia , & 
f ciocca opinione . S. 

?* Seguita tuttavia da parlar come Gen* 
pie. S. , , 
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ìocchè egli ha fatto quello che amico 
dee fare: l’altra, perchè egli ha piùi’a- 
viamente fatto , che voi non avavate. 
Quello che le lante leggi dell’ amici- 
zia vogliono, che l’uno amico # per l’al- 
tro faccia , non è mia intenzion di 
fpiegare al prel’ente , èffendo contento 
d'avervi tanto {blamente ricordato di 
quelle, che il legame dell’amiftà trop- 
po più Aringa, che. quel del (angue , 
»o del parentado: concioflìécofachè gli 
amici noi abbiamo quali ce gli eleg- 
giamo, e i parenti, quali gli ci dà la 
fortuna. E perciò, fe Gifippo amò piìx. 
la mia vita, che la voftra benivolen- 
za , effendo io fuo amico, come io mi 
tengo, niuno Tene dee maravigliare . 
Ma' vegniamo alla feconda • ragione , 
nella quale con più ifianzia vi fi con- 
vien dimoftrare, lui più e (Te re fiato fa- 
viò, che voi non fiete , concioflìaco- 
fachè della providenzia degl’iddìi nien- 
te mi pare che voi fentiate, e molto 
men conofciate dell’amicizià gì! effetti.' 
Dico che il voftro avvedimento , il 
voftro configlio, e la vofira dilibera- 
zione aveva Sofronia data a G:fìppo è 
giovane, c fjlofofo^ quello di Grip- 
po 
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po la diede a giovane , e fìlofofo. S 
' voftro configlio la diede ad Ateniefe : 
e quel di Gifippo, a Romano. Il vo- 
flro ad un gentil giovane: quel di Gì» 
fippo , ad un più gentile . Il voftro, ad 
un ricefi giovane: quel di'Gifippo ,ad 
un ricchiìfimo. Il voftro, ad un gip- 
vane il quale non folamente non l’ama- 
■ va, ma appena la conofceva: quel di 
Gifippo 1 , ad un giovane , il quale-» 

* fopra ogni fua felicità , e pivi che la 
propria vita l’amava. E, che quello 
che io dico, fia vero, e più da com- 
mendare che quello che voi fatto ave- 
vate, riguardifi a parte a parte . Che 

10 giovane , efiloipfo fìa, come Gifippo, 

11 vifo mio, e gli ftudj, fenza più 
lungo fermon farne, il poflfono dichia- 

* rare « Una medefima età è la fua, e^» 
la mia, e con pari paflfo fempre pro- 
ceduti fiamo ftudiando. E* il vero che 
egli è Ateniefe, e io Romano. 

‘ . deila gloria della città fi difputerà, io 
dirò che io fìa di città libera , ed egli 
di tributaria : io dirò che io fia di 
città donna di tutto il mondo, ed egli 
di città obbediente alla mia: io dirò 
thè io fia di città fioremifiima d’arme 
- d* im* 
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«l’imperio , e di ftudj; dove egli no# 
potrà la* lua fé non di fludj commen- 
dare. Oltre a quello, quantunque voi 
qui fcolar mi veggiate affai umile, io 
non lon nato della feccia del popolaz- 
7.0 di Roma» Le miecafe, e i luoghi 
pubblichi di Roma fon pieni d’antiche 
immagini de’ miei maggiori , e gli an- * 
nali Romani fi tro verranno pieni di 
molti triunfì menati da’ Quinzj in fui 
Romano Capitolio: nè è per vecchiez- 
za marcita, anzi oggi piti/ die mai 
fìorifce la gloria del noflro nome. Io* 
fcn taccio, per vergogna, delle mie-* 
ricchezze, nella mente avendo, chc> 
fonella povertà fia antico, e larghiffi- 
xno patrimonio de’ nobili cittadini di 
Roma . La quale fe dalla opinione de* 
volgari è dannata, e fon commendati 
i tefori, io ne fono, non comevrupw 
do, «ma come amato dalla fortuna, 
abbondante. Ed affai conofco,che egli 
v’ era qui, e dovea effere, e dee caro 
d’aver per parente Gifippo ; ma ionoa 
vi debbo per alcuna cagione meno ef. 
fere a Roma caro, confiderando che 
tdi me là avrete ottimo olle , e utile, 
e-follicùo, epoffente padrone così nel. 

t .J . le v 
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|['C pubbliche opportunità , come ne’ bU 
fogni privati . Chi dunque , Jafciata 
ftar la volontà, e con ragion riguar^f 
dando, -più i voftri configli commen- 
derà , che quegli del mio Gifippo ? 
certo niuno . E’ adunque Sofronia ben 
maritata a Tito Quinzio Fulvo, nobi- 
le, antico, e ricco cittadin di Roma, 
cd amico di Gifippo : perchè chi di 
ciò fi duole, o fi rammarica, non fa 
quello che dee, nè fa quello che egli' 
fi fa. * Saranno forfè alcuni, che di- 
Tanno, non dolerli Sofronia effer mo- 
glie di Tito , ma dolerli del modo nel 
quale fua moglie è divenuta, nafcofa^ 
mente, di furto, fenza faperne amicai 
o parente alcuna colà. E quello non è 
miracolo, nè colà che di nuovoavvenà 
gaVlò lafcio ftar volentieri quelle che 
già contr’ a volere de’ padri hanno i 
mariti prefi , e quelle che fi fono con 
li loro amanti fuggite , e prima ami- 
che fono (late, ‘che mogli ; e quelle--* 

che i* 

* Ricordi fi fempre il lettore che f autore 
non farebbe a un Cnjliano dir quejte 

r pervie : ma , ejfendo cojìui Gentile $ 

- per fervere il decoro , lo fa parlar dt 9 
Gentile* S* 


> 



elle prima con le gravidezze -, e co* 

1 sparti hanno i matrimonj palelati , che 
1 con la lingua : ed hagli fatti la necelfi- 
-tà aggradire : quello , che di Sofronia « 
non' è avvenuto, 1 anzi ordinatamente, 
diferetamente , ed oneftamente da Gi« 
iìppo a Tito è data data . Ed altri di» 
ranno, colui averla maritata a cui di 
•/maritarla non apparteneva . Sciocche 
lamentanze fon quelle $ e femminili, e 
J da poca confiderazion procedenti . Non 
ufa ora la fortuna di nuovo varie vie, 
ed inflrumenti nuovi a recare lecofio 
agli effetti diterminati . Che ho io a 
curare, fe il calzolajàrifcù torto , che 
il filofofo, avrà d’un mio fatto-,, fe- . 
còndo il fuo giudicio , difpollo in oc- 
culto , o in palefe , fe il fine è buono? 
debbomi io ben guardare , le il calzola jo 
non è diferero, che egli pii» non 
porta fare, e ringraziarlo del fatto'. Se 
Gifippo ha ben Sofronia maritata f 
1’ andarci del modo dolendo , e di lui, 
è una ftultizja luperflua . Se del fuo f 
fenno voi non vi confidate, guardate- 
vi, che egli più maritar non ne poffa^ 
è di quella il ringraziate . Nondimeno 
dovete lapere l che io non cercai nè coti 
i-- L * - ,'inge- 
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ingegno, nè con fraude d’imporre al« 
cuna macula all’oneftà, ed alla chia- 
rezza del voftro fangue nella perfona 
• * di Sofronia: e, quantunque io l’abbia 
* occultamente per moglie prefa, io non 
venni come rattore a torle la fua vir- 
ginità, nè come nimico la volli men 
che oneftamente avere, il vofìro pa- 
rentado rifiutando , ma ferventemente 
accelo della fua vaga bellezza, e della 
virtù diiei : conolcendo, fe con quello 
ordine che voi forfè volete dire , cer* 

. tata l’ avelli , che , eflendo ella molto ’ 
amata da voi , per tema che io a Ro- 
ma menata 4*»n*e favelli, avuta non 
l’avrei. Ufai adunque l’arte occulta, 
che ora vi puote efler aperta, e feci, 
Gifippo a quello che egli di fare non 
era difpofto , confentire in mio nome} 
ed apprettò, quantunque io ardente- 
mente 1’ amaffi , non come amante , 
ma come marito i fuoicongiugnimenti 
cercai , non apprettandomi prima a lei 
X ficcome ella medefima può con ve- 
rità teftimoniare > che io e con le-* 
debite parole , e con l’ anello T ebbi 
fpofata , domandandola fe ella me per 
guarito volea; a che ella rifpofe di si * 
*v v J ' a J - 
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T- Se e {Ter le pare ingannata, non io 
ne fon da riprender, ma ella, che me 
non domandò, chi io foffi. Quefto :è 
adunque il gran male, il gran peccato,, 
il gran fallo adoperato daGifippoami- 
vc®, e da me amante, che Sofronia oc» 
«ultamente fia divenuta moglie di Ti- 
to Quinzio : per quefto il lacerate , mi- 
nacciate , ed infidiate . E che ne farefti 
voi più fe egli ad un villano , ad un 
ribaldo, ad un fervo data l’aveffe? 
quali catene, qual carcere, quali croci 
ci bafterieno ? Ma lafciamo ora *ftar 
quefto: egli è venuto il tempo il quale 
io ancora non afpettava, cioè , che-* 
mio padre fia morto, e che a me con- 
viene a Roma tornare : perchè meco 
volendone Sofronia menare , v’ hp pa- 
lefato quello che io forfè ancora v’av- 
rei nafcofo: il che, fe favj farete, lie- 
tamente comporterete : perciocché fe * 
ingannare , o oltraggiare v avelli vo- 
luto , fc he rn ita ve la poteva lalciare: 
ma tolga Iddio via quefto, che in Ro- 
mano lpirito tanta viltà albergar p olla 

L 3 , ? 8> a - 

* Quefto che dice cojlui non è vero ; é 
non lo direbbe un Crijìiano nè da fetim 
W, nè da beffe,. S . . . 

! 

r* 

t. 

Digitized by Google 



14* NOVEL L A' 
giammai. * Ella adunque, cioè So- 
fronia, per confentimento degl’ Iddìi, 
e per vigor delle leggi, umane, e per 

10 laudevole fenno del mio Gilippo,c 
per la mia amoro fa aftuzia, è mia. La; 
qual cofa voi peravventura più che^»' * 
gl’Iddii, e che gli altri uomini, favj M 
tenendovi, beftialmente in due manie- - 
re, forte a me nojofe, moftra, che voi 
danniate. L’ una è, Sofronia tenendo- 
vi , nella quale più, che mi piaccia,: 
alcuna ragion non avete: e l’altra è, 

11 trattar Gifippo, al quale merita- 
mente obbligati liete, come nimico . 
Nelle quali quanto fcioccamente fac- 
ciate, io non intendo al prefente di 
più aprirvi , ma come amici vi confi* 
gliare che fi pongano giufo gli fdegni 
voftri , e i crucci prefi fi lafcino tutti, 
e che Sofronia mi fia reftituita,accioc- 

* chè io lietamente voftro parente mi * 
parta , e viva voftro : ficuri di quefto, 
che , o piacciavi , o non piacciavi quel 
che è fatto, fe altramenti operare in- 
tendefte , io vi torrò Gifippo, e fenza 

fallo 

* Seguita fempre a parlar da Gentile , 
covrì eoli era , ripetendo in fommario 
le cofe dette i $, * 
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fello , fe a Roma pervengo, io riavrà 
colei che è meritamente mia, malgra- 
do che voi n’ abbiate : e quanto Ioide- 
gno de’ Romani animi porta, Tempre - 
nimicandovi , vi farò per efperienza* 
conofcere. Poiché Tito cosi ebbedet- 
to, levatoli in piè , tutto nel vifo tur- 
bato , prefo Gifippo per mano, mo- 
ftrando d’ aver poco a cura quanti nel 
tempio n’ erano, di quello,, crollando 
la tefta, e minacciando, s' ufci . Que- 
gli che là entro rimafono, in partt> 
dalle ragioni di Tito al parentado, ed 
alla Tua amiftà indotti , ed in parto 
fpa ventati dall’ ultime Tue parole, di" 
pari concordia diliberarono, erter il 
migliore d’aver Tito per parente, poi- 
ché Gifippo non aveva erter voluto j 
che aver Gifippo per parente perduto* 
e Tito per nimico acquiftato. Per la 
qual cola andati, ritrovar Tito, o 
diflero, che piaceva lor, che Sofronia * 
forte Tua , e d’ aver lui per caro paren- 
te , e Gifippo per buono amico: e fat- 
tali parentevole , ed amichevole fella 
infieme fi dipartirono, e Sofronia gli 
rimandarono. La quale ficcome favia , 
fatta della nscelfità virtù , l’ amore , il 
L 4 . quale 
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quale aveva a Gifippo, preftamenttLT 
.* fivolfe a Tito, e con lui fen’ andò a«^ 
Roma, dove con grande onore fu ri-, 

* cevuta. Gifippo-. rimafofi in Atene , 
quafi da tutti poco a capitai tenuto 
dopo non molto tempo, per, certe bri«> 
^he cittadine, con tutti quegli di cafa 
iua povero, e mefchino fu d’ Atenei/ 
cacciato, e dannato ad efilio perpetuo. 
Nel quale ftando Gifippo , e diventato 
non lolamente povero, ma mendico 
come potè il men male , a Romani 
fene venne , per provare fe dì lui 
- Tito fi ricordaflfe : e faputo lui efifer, 
vivo , e a tutti i Roman graziofo , 
e le fue cafe apparate; dinanzi ad ef- 
fe fi mi fi?, a ftàr tanto, che Tito venv 
ne . Al quale egli per la miferi a 
nella qual era , non ardi di far motto, 
ma ingegnosi di farglifi vedere , ac» 
ciocché Tito ricognofcendolo , il fa- 
S' ceflfe chiamare : perchè paflato oltre_> 
Tito, ed a Gifippo parendo che ve- 
duto 1* aveffe , e fchifatolo , ricordan- 
doli di ciò che già per lui fatto ave«- 
va, fdegnofo , e difperato fi dipartì. 
Ed eflfendo già notte , ed elfo digiu- 
no, e lenza denari, fenza làper dov$ 

„ * $’a»« ' 
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s’ andaflfe , più che d’ alerò , di morir 
difiderofo , s r avvenne in un luogo mol-. 
to falvatico della città , dove veduta* 
una gran grotta , in quella per ilìar- 
vi quella notte fi ruffe , e l'opra la_j 
nuda terra , e male in arnefe, vinto 
dal lungo pianto s’ addormentò . Alia 
qual grotta ..due , li quali inlieme era- 
no la notte andati ad imbolare , col 
furto fatto» andarono in fui mattutino, 
.ed a quilìion venuti'. 1* uno che era^,» 
più forte, uccife l’altro , e andò via. 

. ì-a qual cofa avendo Gifippo fentita, 
e veduta , gli parve, alla morte mol- 
to da lui difiderata , fenza ucciderli 
egli ftelfo , aver trovata via : e per* 
ciò , fenza partirli , tanto lìette , che 
ri Tergenti' della corte, che già il fatto 
aveva fentito , vi vennero , e Gifip- 
po furiofamente ne menarono prefo . 
11 quale, efaminato, confefsò , sè aver* 

10 uccìfo , nè mai poi effer potuto 
della grotta partirfi : per la qual cola, 

11 Pretore , che Marco Varrone era 
chiamato , comandò che folfe fatto 
morire in croce , liccome allo-r s’ufa* 
va-. Era Tito per ventura in quella 
tra venuto al Pretorio, il quale guac* 

j ,*-L f dando 
^ * 
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dando nel vifo il mifero condennato, 
.ed avendo udito il perchè , fubitamen- 
.«e il riconobbe eflfe.r Gifippo , e ma- 
raviglioffi della Tua mifera fortuna, e* 
come quivi arrivato fotte : ed arden- 
tiflìmamente difiderando d’ ajutarlo , 
nè vergendo alcuna altra via alla fua 
falute , fe non d’ accufar iè, e di fcu- 
far lui , prettamente fi fece avanti , 
c gridò: Marco Varrone ^richiama il 
povero uomo, il quale tu dannato hai, 
perciocché egli è innocente . Io ho 
affai con una colpa offefi gP Iddìi /uc- 
cidendo colui il quale i tuoi fergenti 
quefta mattina morto trovarono, fen- 
*z.a volere ora con la morte d’ un altro 
innocente offendergli. Varrone fi ma- 
ravigliò , e dolfegli che tutto il Pre-'* 
torio P avelie udito: e, non potendo 
•con fuo onore ritrarfi di far quello 
che comandavan le leggi, fece indie- 
tro ritornar Gifippo, ed in prefenzia 
di Tito gii ditte : Come foftù sifof- 
•le , che lenza alcuna pena fentire,tu 
confefiaffì quello che tu non facetti 
giammai , andandone la vita .* tu di- 
cevi che eri colui *il quale quella not- 
te avevi uccil'o P uomo \ e quelli or 
*£ viene - 
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viene , e dice che non tu , ma egli 
1’ ha ucciio. Gilippo guardò, e vide 
che colui era Tito , ed affai ben co- 
nobbe, lui far quello per la fua falute, 
[fìccome grato dei fervigio già ricevuto 
da lui: perchè di pietà piangendo , dif - 1 
fe: Varrone , veramente io 1’ ucci fi 
e la pietà di Tito alla mia falute è 
ornai troppo tarda . Tito d’ altra par- 
te diceva : Pretore , come tu vedi y 
coflui è forettiere , e lenza arme fu 
trovato allato all’ uccifo , e veder puoi, 
la fua miferia dargli cagione di voler 
morire: e perciò liberalo , e me, che 
Y homeritaro, punifci . Maraviglio® / 
•■Varrone della inftanzia di quelli due,.-, 
e già prefumeva , niuno dovere 
effer colpevole : e penfando al modo > 
delia loro affoluzione , ed ecco veni- 
re un giovane, chiamato Publio Am* 
bullo, di perduta fperanza , ed a tut- 
ti i Romani notiffimo ladrone , il qua» v 
le veramente 1 * omicidio aveva, com- *_ 
meffo: e conofcendo , niuno de’ due 
effer colpevole di quello che ciafcun. 
s’ accufava , tanta fu la tenerezza che 1 
nel cuor gli venne per la innocenzia 
di quelli due , che, da grandi® ma^-* , 
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eompaflìon modo , venne dinanzi a 
Vairone , edifle; Pretore, i miei fatti 
' mi traggono a dover folvere la dura 
quiftion di coftoro : e non fo qual<L> 
Iddio dentro mi (limola , ed infetta 
»a doverti il mio peccato manifeftare: 
e perciò Tappi , niun di coftoro efler 
colpevole di quello che eiafcuno- -le 
medefimo accufa . Io fon veramente 
..colui che quell’ uomo uccifi iftaman& 
in fui di , e quello cattivello che_>» 
qui è, là vidi io che {fi dormiva 9 
mentrechè io i furti fatti divideva 
con colui cui io uccifi . Tito non_^ 
bifogna che io fpufi : la l'uà fama è. 
chiara per tutto , lui non èfsere uo- 
mo di tal condizione: adunque libe- 
ragli , e di me quella pena piglia che 
le leggi m’impongono. Aveva già Ot- 
taviano quella cofa fentita , e , fat- 
tiglifi tutti e tre venire , udir volle 
• r , che cagio??- raovefle ciafcuno a vole-, I 
{■ re edere il condennato y la quale ciaf- 
cun narrò, Ottaviano li due, percioc- 
ché erano innocenti, ed il terzo per 
-amor di loro liberò. Tito , prel'o il 
Tuo Gifippo , e molto,, prima , della 
fua tiepidezza; e dkihdeuzia riprelo- 
• . . , Io « 
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, lo , gli fece maravigliofa feda ,,edaf 
cafa Tua nel menò , Jà dove Sofronia 
con pietofe lagrime il ricevette come 
fratello: e , ricreatolo alquanto, eri*, 
veftitolo , e ritornatolo nell’ abito de- 
bito alla fua virtù, e gentilezza , pri- 
mieramente con lui ogni luo teforo,e 
poffeffione'fece comune j ed appreffo , 
una una fua forella giovinetta , chia- 
mata Fulvia , gli- diè per moglie, e 
quindi gli diffe; Gifippo, a tefta ornai* 
o il volerti qui appreffo di me djmo«p 
rare , o volerti con ogni cofa che do- 
nata t’ho, in Acaj a tornare . Giììp-, 
po , coftrignendolo da una parte Tellw , 
ko che aveva della fua città, e d’af- 
tra 1’ amore il 'qual portava debita- 
mente alla grata amiftà di Tito , & 
-divenir Romano s’ accordò . Dove-/ 
con la fua Fulvia , e Tito con la Tua* 
Sofronia , tempre in una cafa , grarv 
tempo, e lietamente viffero, più ciaf-, 
cun giorno , fe più potevano effe re ^ 
divenendo amici. Santiftìma cofa adun-. 

? ue -évi’ amiftà, e non lòlamente di: 
ingular reverenzia degna, ma d’ effe- 
re con perpetua laude commendata v 
ficcarne qaadr.e di magni* ■ 

àr - i li ' S 
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licenzia * e d’onertà, forella di gratin - 
tudine , e di carità ; e d’ odio , e--» 
d’avarizia nimica : Tempre , fenza priego 
afpetsar , pronta a quello in altrui vir- 
tuofamente operare, che in Te vorrebbe 
che folle operato. Li cui fantiffimì ef- 
fetti oggi radiflime volte fi veggono 
fn due i colpa , e vergogna della mi- 
fera cupidigia de’ mortali , la qual ; 
fblo alla propia utilità riguardando , 
Jia cortei fuor degli eftremi termini, 
della, terra in efilio perpetuo relega- 
ta . Quale amore , qual ricchezza , 
<jual parentado avrebbe il fervore, le 
1 ^lagrime , e’ fofpiri di Tito , con tan- 
ta efficacia fatti a Gifippo nel cuofr 
.* fentire , che egli perciò la bella fpofa 
gentile, ed amata da lui, averte fat- 
ta divenir di Tito , Te non cortei ? 
Quali fiati , qua’ meriti, quali avan- 
zi avrebbon fatto Gifippo non curar 
disperdere i Tuoi parenti , e quei di 
Sofronia: non curar de’ difonefti mor- 
moni del popolazzo , non curar delle 
beffe , e degli fcherni per foddùfare 
fili’ amico , fe non cortei ? E d’altra 
parte , chi avrebbe Tito , fenza alcu- 
na di liberazione , portandoli egli one- 
; " fornente - 
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ffamente infignere di vedere , Fatto 
pronti flìmo a procurar la propria mor- 
te y per levar Gifippo dalla croce , la 
qual égli fteflo fi procacciava , fe ncn 
cortei ? Chi avrebbe Tito fenza al- 
cuna dilazione fatto liberalifiìmo 
comunicare il Tuo ampiflimo patrimo- 
nio con Gifippo , al quale la for- 
tuna il fuo aveva tolto , fe non co- 
rtei ? Chi avrebbe Tito fenza alcuna 
fufpizione fatto ferventiffimo a conce- 
dere la forella a Gifippo , il quale-» ' 
vedeva poveriffimo , ed in eftrema mi- 
feria pollo , fe non cortei ? Difideri* 
no adunque gli uomini la moltitudi* * 
ne de’ conforti , le turbe de’ fratelli , 
e la, gran quantità de r figliuoli , C-» 
con gii lor denari il numero de’ fer- 
vidori s’ accrefcano , e non guardino» 
qualunque s* è 1’ uno di quelli , ogni 
minimo fuo pericolo più temere, che 
follecitudine av^r di tor via i gran- 
_di del padre, o del fratello, o del fi. 
gnore, dove tutto' il contrario far fi 
vede all’ amico . 

v. v f 

• •* • À + 
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'Jl Saladino in ferma di mercatante è orto* 
rata da Mejfer Torello . FaJJì il paf- 
faggio / Mejfer Torello dà un termi • 
ne alla donna fua a rimaritar fi , è 
prefo , e , per acconciare uccelli , vie* 
ne in notizia del Soldam , il quale , 
riconofciutolo , e /rfJfo riconofcere , 
fommamente i onora . Mejfer Torello 
inferma , e per magica in una noi * 

* ’ te ri è recato a Pavia ; ed alle no^go 
e he della rimaritata fua moglie fi fa* 
cevano , da lei riconof cinto j con lei a 
eafa fua fene torna» 

S Econdoche* alcuni affermano, a) 
tempo dello ’mperador Eederigo i 
primo, a racquiftat la terra Santa , fi 
lece per gli Cri dia ni un generai peffag- 
|$io . La qual cofa il Saladino, valen- 
tiffimo fignorc , ed allora Soldano di 
Babilonia , alquanto dinanzi fentendo, 
feco propofe di voler perfonalmente^ 
vedere gli apparecchiamenti de’fignori 
Criftiani a quel paffaggio , per meglio 
poter provvederli . Ed , ordinato iiu. 
fegittp ogni iuo latto , Ambiarne fac^ 
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cehdò d’ andare in pellegrinaggio cottf 
due de’ fuoi maggiori , e più favj uo* 
mini , e cón ere famigliari folamen* 
te , in forma di mercatante fi mife ìrt 
cammino . Ed , avendo cerche molte 
provjncie Criftiane , e per Lombardia 
cavalcando , per paffare oltre a’ mon- 
ti , avvenne che, andando da Mela* 
no a Pavia , ed effendo già vefpro 
fi feontrarono in un gentiluomo , il cui 
nome era mefler Torello d’ Iftria da 
Pavia , il quale con fuoi famigliari , e 
con cani, e con falconi fen’ andava 
a dimorare ad un fuo bel luogo i\qua* 
le fopra ’1 Tefino aveva . Li quali có- 
me melfer Torel vide , avvisò jche-r 
gentiluomini, e ftranier foffero, 
difiderò d’ onorargli : perchè, domane 
dando il Saladino un de’ Tuoi famiglia- 
ri , quanto ancora avelie di quivi a 
Pavia, e fe ad ora giugner poteflfer d*- 
entrarvi , non lalciò nfpondere al fa- 
migliare , ma rifoofe egli : Signori ,* 
voi non potrete a Pavia pervenire ai 
ora che dentro polliate entrare . Adun<v 
que, diflfe il Saladino , piacciavi d' in«y 
degnarne , perciocché ftranier fiamo ^ 

dove noi polliamo meglio: albergare K 

'• ■* 
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Metter Torello ditte *» Qtiefto farò- Ì» J 
volentieri. Io era teflè in penfiero di' 
mandare un di quelli miei ihfin vicin 1 
di Pavia, per alcuna cola. Io nel man-- 
,derò con. voi, ed*egli vi conduceràriif> 
parte dove voi albergherete affai con» ’ 
svenevolmente * Èd al piìifd'ifcrétode*'' 
fuoi accoftatofi , gl’ impofe quello che? 
egli aveffe a fare , e mandol con lo- 
ro: ed egli al fuo luogo andatofene 
prettamente, come fi potè il meglio , 
fece ordinare una bella cena:, metterle 
..favole in un fuo giardino : esjj quello' 
fatto y,fopra la porta Tene venne ad- 
allettargli . 11 famigliare ragionando 
co’ gentiluomini di diverfe cole , per' 
certe firade gli trafviò , ed al luogo. 

* del fuo lìgnore , fenzachè effi fen’ ac« 
corgeffero , condotti gli ebbe. Li qua* 
li come meffer Toreì vide , tutto ap- 
piè fattoli loro incontro, ridendo, dik 
/ lè : Signori , voi fiate i molto ben_^ 
venuti.. Il Saladino, il quale accortif- 
* fimo era, s* avvide che quello cavaliere 
aveva dubitato che effi non aveffer te- 
nuto lo’nvito, fe, quando gli trovò , . 
invitati gli aveffe : perciò , acciocché 
negar non potettero d* effer la fera con 
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tui , con ingegno a cafa Tua gli aveva* 
Condotti : e , r.ifpofto. al fuo faluto , 
diflfe , Mettere, fe de’ cortefi uomini v 
l’uom fi potette rammaricare , noi ci 
dorremmo di voi , il quale, lafciamo> 

(lare del noftro cammino, che impedii 
to alquanto avete, ma fenza altro ef- 
fere (lata da noi la voftra benivolen- 
za merirata , che d’ un fol (aiuto , a—» 
prender si alta cortefia, come la vo- 
ftra è, n’avete coll retti . Il cavaliere 
favio , e ben parlante , diflfe : Signo- 
ri , quella che voi ricevete da noi , a,t 
rifpetto di quella che vi fi converreb- 
be , per quello che io ne’ voftri afpet* 
ti comprenda, fia povera cortefia :ma 
nel vero , fuor di Pavia voi npn po- 
trefte eflfere flati in luogo alcun che_-»- 
buon foflfe : e perciò non vi fia grave. 

I’ avere alquanto la via traverfata , per 
un poco raen dilagio avere . E cosi» * * 
dicendo , la lua famiglia venuta dat* 
torno a coftoro , come fmoncati furo- 
no, i cavalli adagiarono; e mefferTo- *• 
sello 1 ire gentiluomini menò alle carne, 
re per loro apparecchiate , dove gli 
fece (calzare , e rinfrefeare alquanto 
con freichilfimi vini , ed in ragiona* 

. * . " menti * ' ' * j 
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menti piacevoli infino all’ ora di po- 
ter cenare gli ritenne. Il Saladino 
V compagni , e* famigliari tatti fape« 
van Latino , perchè molto ben inten- 
devano, ed erano intefu e pareva <L_» 
ciafcun di loro che quello cavalierfof- 
fe il piu piacevole, e*l più coftumà* 
to uomo , e quegli che meglio ragio- 
nane che alcun altro che ancora n’a- 
veflfer veduto «s A mefler Torello d’ai* . 
tra parte pareva che coftoro follerò 
magnifiehi uomini , e da molto più che 
^avanti ftimato non avea : perchè feco; 
fteflfo fi dolea che di compagni , e di ' 

„ più folenne convito quella lera noil^ 
gli poteva onorare . Laonde e* gli pen*~ 
so di voler la feguente mattina ritto* 
rare: ed informato un de’ Tuoi fami- 
gli di cièche far voleva, alla fuadon- 
♦ «a, che faviflìma era, e di grandiffì-' 

mo animo, nel mandò a Pavia, affai 

? iuivi vicina , e dove porta alcuna non 
1 ferrava . Ed apprettò quello , me- 
nati i gentiluomini nel giardino ,* cor* 
tefemente gli domandò, chi e’ foffero* 
Al quale il Saladino rifjpofe: Noifia* 
mo mercatanti Cipriani , e di Cipri > 
regniamo, e per noftre bifogne andia- 
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Iti© a Parigi. Allora ditte uiefferTò» 
rello : Piaceffe a Dio che quella no* 
lira contrada produceffe così fatti gen- 
tiluomini, dienti io veggio che Ci- 
pri fa mercatanti. E di quelli ragio- 
namenti in altri Itati alquanto, fu di 
cenar tempo : perchè a loro l’onorar- 
fi alla tavola commife : e quivi , fe- 
condo cena fprovveduta , furono affai 
bene, ed ordinatamente ferviti . Nè 
guari , dopo le tavole levate , flette** 
ro, che avvifandofi meffer Torello,., * 
loro effere fianchi , in bellìflìmi letti 
gli «nife a ripofare, ed effo fimilme.n- 
te poco appreffo s’ andò a dormire . Il 
famigliare mandato a Pavia, fèl’àm- 
bafciata alla donna, la quale non eoa , 
femminile animo , ma con reale , fat- 
ti prettamente chiamare degli amici, 
e de’ fervidori di meffer Tortilo affai, 
ogni cofa opportuna a grandiflìmo coa- 
vito fece apparecchiare , ed a lume-/ 
di torchio molti de’ piò nobili cittadi- ? 
ni fece al convito invitare , e fè tor- 
re panni, e drappi, e vaj , e compiuJ 
jamente mettere in ordine ciò che 
dal marito 1* era (lato mandato a di- 
re* Venuto il giorno, i gentiluomo 

ni, 
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1 ni frlevarono: co’ quali meffer Toréfc 
lo montato a cavallo , e fatti venire 
'i buoi falconi , ad un guazzo vicin_. 
J gli menò, e moftrò loro come effi vo« 

' laffero . Ma domandando il Saladin_j 
d’ alcuno che a Pavia, ed al miglio- 
re albergo gli ■ conductffe , di flTe mef- 
ler Torello : Io farò dello , percioc- 
ché effer mi vi conviene . Coftoro , 
credendolfi , furon contenti , ed infie» 
lhe con lui entrarono in cammino . 
Ed- efifendo già terza , ed effi alla cit- * 
tà pervenuti , avvilando ,u_d’ effere al 
migliore albergo inviaci , con melfer 
Torello alle fue cafe pervennero, do- 
\ ve già ben cinquanta de’ maggior cit- 
* tadini eran «venuti per ricevere i gen- 
tiluomini , a’quali 'lubitamente furon 
«P intorno a’ freni , ed alle ftaffe. La 
«jual cola il Saladino , e’ compagni. veg« 
‘gendo, troppo s’avvilaron ciòcheera, 
c diffono: Meffer Torello , quello non 
ciò che noi v’ avam domandato . 
iAffài n’avete quella notte palfata fat - 
io, e troppo più che noi non voglia- 
mo / perchè acconciamente ne pote- 
vate falciare andare al cammin no- j 
. tiro . A" quali meffer Torello rifpofei 

- Si'* 
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Signori , di ciò che jer l’era vi fu fat- 
to , lo io grado alla fortuna , piuchs_ 
a voi, la quale ad ora vi colle in canti-- 
mino , che bifogno vi fu di venire^* 
alla mia piccola . cafa : di quello di fta- 
mattina laro io tenuto a voi, escori 
meco infieme tutti quelli gentiluomi- 
ni che dintorno vi fono/ a ’ quali fe 
cortefia vi par fare il negar di voler 
con loro definare , far lo potete , 1<L> 
voi volete . Il Saladino, e’ compagni, 
vinti, fmontarono, e ricevuti da’ gen- 
tiluomini lietamente , furono alle ca- 
mere menati, le quali ricchiffunamente 
per loro èrano apparecchiate : e , polli 
giti gli arneli da camminare;, e rin- 
Frefcatifi alquanto, nella fala , dove^ 
fplendidamente era apparecchiato , ven> . 
nero. E, data l’acqua alle mani, e a 
tavola medi , con grandiffimo ordine, 
e bello , di molte vivande magnifica- 
mente furon lerviti , intantochè 
Jo ’mperadore venuto vrfo (Te , non li 
farebbe più potuto fargli d’ onore . 
quantunque il» Saladino , e’ compagni' 
follerò gran fignori, ed ufi di veder gran- 
di fiì me cofe , nondimeno fi maraviglia- 
rono elfi molto di quello , .c. lor pare* 

/ ~ m ' 
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va delle maggiori , avendo rifpetto alla 
qualità del cavaliere , il quale fapeva- 
ro che era cittadino , e non lignore . 
Finito il mangiare, e, le tavole leva» 
■te, avendo alquanto d’altre cofe par- 
lato eflendo il caldo grande/ come 
a meffer Torel piacque, i gentiluomo 
ni di Pavia tutti s’andarono a ripo» 
lare , ed tifo con li fuoi tre rimale / 
e con loro in una camera entratofene; 
acciocché niuna fua cara cola rimandTe 
che effi veduta non avellerò., quivi fi 
tfece la fua valente donna chiamare . La 
quale ^ eflfendo bellilfima,e grande-/ 
della perfona , e di ricchi vellimenti 
ornata, in mezzo di due fuoi figliole:* 
ti , che parevano due Agnoli, lene-/ 
►venne davanti a coftoro , e piacevole 
mente gli * falutò . Eflì vedendo- 
la, fi levarono in piè, e con riveren- 
za la ricevettono , e fattala leder fra 
loro, gran fella fecero de’due belli fuoi 
ligi ioletti. Ma , poiché con loro iil_> 
piacevoli ragionamenti- entrata fu,ef-» 
iendofi alquanto partito meflfer To- 
rello, ella piacevolmente, donde fof* 
feroi e dove andallero, gli domandò. 
«Alla quale L i gentiluomini così rifpo* 
.**.'•" * « fer^ 
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fero come a metter Torello avevano „ 
fatto . Allora la donna con lieto vi* 
fo ditte: Adunque veggo io che il mio 
femminile avvilo farà utile: e perciò 
vi priego che di fpezial grazia mi fac-' 
ciato dì non rifiutare, nè avere a vile 
quel piccoletto dono il quale io vi 
farò venire.* ma, confiderando chele 
donne , fecondo il loro piccol cuore, 
piccole cofe danno, più al buono ani- 
mo di chi dà , riguardando , che alla 
quantità del dono, il prendiate . E 
fattefi venire per cialcuno due paja 
di robe , T un foderato di drappo , e 
r altro di vajo , non miga cittadine, 
nè da mercatanti , ma da fignore, e 
tre giubbe di zendado , e panni lini* 
ditte : Prendete quelle . Io ho delle-* 
robe il mio fignore veftito con voi • 

L’ altre cofe , confiderando che voi fie- 
re alle voftre donne lontani , e la lun- 
ghezza del cammin fatto , e quella di 
quel che è a fare, e che i mercatan- 
ti fon netti , e dilicati uomini , an- 
corché elle vaglian poco, vi potranno 
efler care - I gentiluomini fi maravi- 
gliarono , ed apertamente conobbero, 
i m efler Torello niuna parte di cortei!» 

<M voler 
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voler lafciare a far loro, e dubitaro- 
no , veggendo la nobiltà delle robe ,, 
non mercatantefche , di non eflfer da 
metter Torel conofciuti ; ma pur alla 
donna rifpofe l’ un di loro : Quefte_> 
fon, Madonna, grapdiffime cofe , c-*, 
da non dover di leggier pigliare, fe* 
voftri prieghi a ciò non ci ftrigneflfero,: 
*lli quali dir di no non fi.puote.Que* 
fio fatto, ettendo già metter Torello 
ritornato , la donna accomandatigli a 
Dio, da lor fi partì, e di limili cofe 
di ciò , quali a lor fi convenieno , fe« 
ee provveder a’famigliari . Meflfer To- 
rello con molti prieghi impetrò da—* 
loro che tutto quel dì dimoraflbn con 
lui : perchè , poiché dormito ebbero , 
veftitifi le robe.,» con metter Torello 
alquanto cavalcar per la città , e , 1’ 
ora della cena venuta, con moki ono* 
revoli compagni , magnificamente ce- 
narono: e, quando tempo fu , anda- 
tili a ripofare, come il giorno venne, 
fu fi levarono, e trovarono , in luogo 
de’ loro ronzini fianchi , tre grotti pa- 
lafreni , c buoni ; e fimilmente nuovi 
cavalli, e forti alli loro famigliari • 
La qual cola veggendo il Saladino f 
. « • - rivol- 
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rivolto a’ Tuoi compagni', dille : Io s 
giuro a Dio che piti compiuto uomo, 
nè piu cortefe , nè piti avveduto di 
coftui non fu mai : e fe li Re Cri- 
ftiani fon così fatti Re verfo di fè , 
chente coftui è cavaliere, al Soldano 
di Babilonia non ha luogo d’ afpettar- 
ne pur uno , non che tanti per ad- 
dolfo andargliene veggiam che s’ appa- 
recchiano: ma fappiendo cheilrinun- 
ziargli non avrebbe luogo , affai cor- 
telemente ringraziandole , montaro- 
no a cavallo . Melfer Torello coli-*' 
molti compagni gran pezza di via gli 
accompagnò fuor della città : e quan- 
tunque al Saladino il partirli da mef- 
fer Torello gravalfe , tanto già inna- 
morato fen’era, pure ftrignendolo l’an- 
data, il pregò che indietro fene tor- 
nali . 11 quale quantunque duro gli 
folfe il partirfi da loro, difle : Signo- 
ri, io il farò , poi eh’ e’ vi piace; ma 
così vi vo dire : Io non fo , chi voi 
vi fiete , nè di faperlo , piti che vi 
piaccia , addomando , ma , chi che-* 
voi vi fiate , che voi fiate mercatan- 
ti , non lafcerete voi per credenza a 
me quella volta ; ed a Diovvi co* 
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Mando . Il Saladino , avendo già da 
tutti i compagni di mefler -Torello 
prelo commiato , gli rifpofe , dicen- 
do: Meflere, egli potrà ancora avve« 
nire che noi vi farem vedere di no* 
ftra mercatanzia , per la quale noi la 
voftra credenza raffermeremo ; ed an- 
datevi con Dio . Parti ffi adunque il 
Saladino; , e’ compagni con grandini* 
mo animo , fe vita gli durafle , e la 
guerra la quale appettava , noi dif- 
facefle* di fare ancora non minore a 
a mefler Torello , che egli a lui fat- 
to avefle : c molto e di lui , e della 
iua donna , e di tutte le fue cofe, e 
atti , : e fatti ragionò co’ compagni v 
ogni cofa più commendando . Ma—* 
poiché tutto il Ponente , non fenza 
gran fatica, ebbe cercato, entrato in 
mare , co’ fuoi compagni fene tornò 
in Aleflandria : e, pienamente infor- 
mato , fi difpofe alla difefa . Mefler 
Torello fene tornò in Pavia, ed ing- 
iungo penfier fu , chi quelli tre efier 
'poteflero ; nè mai ai vero aggiunfe , 
nè s’ apprefsò . Venuro il tempo del 
paflaggio , e faccendoli 1’ apparecchia- 
mento grande per tutto , mefler To*. 

™ ììo > 
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Cello , non ottante i prieghi della—* 
Tua donna , e le lagrime , fi difpofe 
ad andarvi del tutto : ed avendo 

ogni appretto fatto , ed ettèndo per 
cavalcare , ditte alla fua donna , la— » ' 
quale egli fommamente amava: Donna, 
come tu vedi , io vado in quefto patteg- 
gio , si per onor del corpo, e sì per fa» 
Jute dell’anima: io ti raccomando le 
noftre cole , e ’1 noftro onore ; e per- 
ciocché io fono dell’ andar certo, C-* 
del tornare , per mille cali che pof- 
fon fopravvenire , niuna certezza ho, 
voglio io che tu mi facci una grazia, 
che che di me s’ avvegna; ove tu non 
abbi certa novella della mia vita, che 
tu m’afpetti un anno, ed un mefe , 
ed un dì fenza rimaritarti, incomin- 
ciando da quefto dì che io mi parto. 
La donna , che forte piagneva , rifpo- 
pofe : Metter Torello , io non lo co- 
me io mi comporterò il dolore, nel qual, 
.partendovi, voi mi lalciate: ma dove 
la mia vita fia piu forte di lui , ed 
.altro di voi avveniflTe , vivete, e mo- 
rite ficuro, che io viverò , e morrò 
moglie di Metter. Torello , e della fua 
memoria • Alia qual Metter Torello 

M 3 ditte: 
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^iflTe : Donna, certillimo fono che quan« 
to in te farà , che quello che tu mi 
prometti, avverrà: ma tu fé' giovane 
donna, e IV bella , e fe’ di gran pa*. 
rentado , e la tua virtù è molta, ed 
k conofciuta per tutto : per la qual 
cofa io non dubito che molti grandi, 
e gentili uomini , fe niente di me li 
fumicherà, non ti addimandino a’ tuoi 
fratelli, ed a* parenti: dagli (limoli de* 
quali , quantunque tu vogli , non ti 
potrai difendere , e per forza ti con* 
Verrà compiacere a* voler loro: eque* 
Ila è la cagion per la quale io quello 
termine, e non maggiore, ti diman- 
do. La donna difle : Io farò ciò che 
io potrò di quello che detto v* ho , 
e quando pur altro mi convenilfe, io 
v’ ubbidirò di quello che m’ impone* 
te certamente . Prego io Iddio che-» 
a così fatti termini nè voi, nè me-# 
rechi a quelli tempi. Finite le paro* 
le, la donna piagnendo abbracciò Mefà 
fer Torello , e trattofi di dito un anel- 
lo, gliele diede, dicendo: Se egli av- 
viene che io muoja, prima che io vi 
rivegga, ricordivi di me , quando il 
vedrete. Ed egli prefolo, montò a ca- 
vallo. 
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vallo, e detto ad ogni uomo A Dioj 
andò a fuo viaggio . E pervenuto a 
Genova con Tua compagnia , montatQ- 
in galea , andò via , ed in poco tcm. 
po pervenne ad Acri , e con 1’ altrd 
efercito de’Criftiani fi congiunfe. Nel 
quale quafi a mano a man cominciò 
una grandiflìma infermeria , e mortai 
lità. La qual durante, ( qual che fi 
foflfe l’ arte , o la fortuna del Saladi* 
no) quafi tutto il rimafo degli fcam- 
pati Criftiani, da lui a manfalva fur 
prefi , e per molte città divifi , ed im* 
prigionati : fra 5 quali prefi Meflfer To* 
rello fu uno , ed in Aleflandria me* 
nato in prigione . Dove non effendo 
conofciuto , e temendo efifo di farli 
conofcere , da necefiìtà coftretto , fi die- 
de a conciare uccelli, di che egli era 
grandiffimo maeftro , e per quello a 
notizia venne del Saladino : laonde-/ 
egli di prigione il traflfe , e ritennelo 
per fuo falconiere . Meflfer Torello t 
che per altro nome, che ilCriftiano, 
dal Saladino non era chiamato , il qua- 
.le egli non riconofceva, nè il Solda- 
no lui , fidamente in Pavia l’animo 
«avea , e piu volte di fuggirli aveva 
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tentato, nè gli era venuto fatto: petw 
« chè effo , venuti certi Genovefi per 
ambafeiadori al Saladino per la ricoro- 
• pera di certi lor cittadini , e dovendoli 
partire, pensò di feri vere alla donna 
fua come egli era vivo, ed a feiyco* 
me più torto poteffì , tornerebbe, tLj 
che ella l’attendcflè, e così fece . E 
caramente pregò un degli ambafeiado- 
ri , eh’ e* conofcea , che faceffe che-/ 
t^uelle alle mani dell’ Abate di San Pie- 
tro inCiel d’oro, il qual fuo zio era» 
perveniffero . Ed in quelli termini dan- 
do Meffer Torello, avvenne un giorw 
no che ragionando con lui il Saladino 
di luoi uccelli, Meffèr Torello comin- 
ciò a forrìdere , e fece un atto con la 
bocca , il quale il Saladino , effendo a 
cafa fua a Pavia, aveva molto notato».. 
• i Per lo quale atto al Saladino tornò alla 
mente Meffer Torello , e cominciò fifa 
a riguardallo , e parvegli deffo : perchèj, 
lafcìato il primo ragionamento, diffe: 
Di mmi , Criftiano, di che paefe fe’ tu 
di Ponente ? Signor mio, diffe Meffer 
Torello, io fon Lombardo, d’una cit- 
tà chiamata Pavia , povero uomo , 
di haffa condizione, dome. iiSaJadino 

udì 
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udì. quello, quali certo di quel chedu- 
binava, fra sè lieto dille. Dato m’ha 
Iddio tempo di moflrare a coftui quali- 
. to mi fotte a grado la fua cortefia i e, 
fenza altro dire , fattili tutti i Tuoi ve- 
ftimenti in una camera acconciare , vel 
menò dentro , e dille : Guarda, Cri- 
fìiano , fe tra quelle robe n’ è alcuna. , 
che tu vedetti giammai . MetterTorel- 
lo cominciò a guardare, e vide quel- 
le che al Saladino aveva la fua donni 
donate , ma non eftimò dover poter 
eflere che delle fofTero: ma tuttavia rif* 
pofe: Signor mio, niuna ce ne cono» 
ico . E’ ben vero che quelle due fomi- 
miglian robe, di che io già con tre-» 
mercatanti che a cafa mia capitarono, 
veftito ne fui . Allora il Saladino pili 
non potendo tenerfi , teneramente-» 
l’abbracciò, dicendo: Voi fiete Mef- 
- fer Torel d’ Iftria , ed io fon l’ uno de’ 
tre mercatanti , a’quali la donna voftra 
*donò quelle robe; ed ora è venuto tem- 
po di far certa la voftra credenza, qual 
lia la mia mercatanzia, come nel par- 
tirmi da voi dilli che potrebbe avve- 
'nire . Metter Torello , quello udendo, 
,£omin$iò ad efier lietiffìmo, cd aver- • 
' M J go- 
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gognarfi: ad effer lieto, d’avere avu- 
.. Ito così fatto offe;. a vergognarli, che 
poveramente gliele pareva aver ricevu- 
to . A cui il Saladin diffe : Meflfer 

Torello , poiché Iddio qui mandato 
ini v’ ha , penfate , che non io ora-^ 
mai, ma voi qui fiate il figo ore: E, 

„ t fattafi la fella infieme grande, di reali 
velliraenti il fé veftire, e , nel colpet- 
to menatolo di tutti i fuoi maggiori 
baroni, e molte cofe in laude del fuo 
Valor dette, comandò che da cialcun® 
che la fua grazia avelfe cara , così i 
onorato folle.., come la fua? pèrfona* 

Il che da quindi innanzi ciafcun fece, 
ma molto più che gli altri , i duei> 
fignori, li quali compagni erano flati 
del Saladino incafa fua. L’ altezza del- 
la fubita gloria, nella quale meffer To- 
rello fi vide , alquanto le cofe di Lom- 

• bardia gli «afferò della mente , e raaf- 
fimamente , perciocché fperava ferma- 
mente , le fue lettere dover eflfere al 
zio pervenute. Era nel campo, ovve- 
ro efercito de’ Criftiani , il dì che dal 
Saladino furon prefi , morto, e feppef- 
iito un cavalier provenzale di picco! 

• valore , U cui nome era meflfer.Torello 

■] vf - di 
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diDignes: per la qual cofaeflendo meli 
fer Torello d’Iftria per la fua nobiltà per 
loefercito conofciuto, chiunque udì di- 
re , Metter Torello è morto , credette di 
' Metter Torel d’Iftria, e non di quel 
di Dignes: ed il cafo che fopravvenne 
della prefura, non Iafciò fgannar gl’in- 
gannati: perchè molti Italici tornaro- 
no con quella novella; tra’ quali furo- 
no de’ sì prefuntuofi , che ardiron di 
dire, sè averlo veduto morto, ed effe* 
re ftati alla fepoltura. La*qualcofa 
faputa dalla donna , e da’ parenti di lui • 
fu di grandiflima , ed ineftimabile do- 
glia cagione , non folamente a loro , 
ma a ciafcuno che conofciuto l’avea. 
Lungo farebbe a molirare, qual fotte, r 
e quanto il dolore, e la triftizia , el 
pianto della fua donna: la quale, dopo 
alquanti mefi che con tribulazion con- 
tinua doluta s’ era , ed a men dolerli 
avea cominciato, effendo ella da’ mag- 
giori uomini di Lombardia domanda- 
ta, da’fratelli, e dagli altri fuoi pa- 
renti fu cominciata a follici tare di ma- 
ritarfi. II che ella molte volte, e con 
‘grandittimo pianto avendo negato, co* 

• ftretta , alla fine le convenne far quel* 

S. v » > % H * lo, 
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lo, che vollero i fuoi parenti, coflr 
quella condizione che ella doveffe Ilare 
lenza a marito andarne, tanto, quan- 
to ella aveva promeffo a meffer Torel- 
lo . Mentre in Pavia eran le cole delta 
donna in quelli termini , e già forfè-/ 
otto dì al : termine dei dovere ella an- 
dare a marito eraa vicini; avvenne* - 
che meffer Torello in Aleffandria vide 
un dì uno il qual veduto avea con gli 
Ambafciadori Genovefi montar l’opra 
la galea che a Genova ne venia: per- 
chè fattolfi chiamare , il domandò», che 
viaggio avuto aveffero * e quando a 
Genova foffer giunti . Al quale collui 
diffe: Signor mio, malvagio viaggio. 

' fece la galea ficcome in Creti. lenti ,, 
là dove io*rimafi : perciocché fendo ella, j 
vicina di Cicilia , fi levò una tramon- 
tana pericolofa, che nelle fecche di 
Barberia. la percoffe, nè ne fcampò te- 
fta , ed intra gli altri due miei fratelli 
vi perirono . Meffer Torcila dando alle 
parole dicoftui fede, cheeran veriflìme,.e • 
ricordandofi che il termine ivi a pochi 
dì finiva da lui domandata allafuadon- 
na,edavvifando, niuna cofa di fuofta* 

- io doverfi fapere a Pavia , ebbe per co* 

‘ t\ ■„ Haute, 
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frante, la donna dover eflfere maritata: 

» di che egli in canto dolor cadde , che 
perdutone il mangiare , ed a giacer pò* 
•{lofi, diliberò di morire.. La qualcofa 
'Come il Saladin fentì , che lòmma- 
mente 1 ? amava, venuto da lui, dopo 
molti prieghi , e grandi fattigli ,, fata- 
ta la cagion del fuo dolore,. e della tua 
infermità ,. il biafimò molto . che avanti 
non gliele aveva detto, ed appreffo il 
pregò ,. che fi confortale , affermando» 
gli che, dove quello faceffe , egli ado* 
pererebbe si, che egli farebbe in Pavia 
al termine dato r e diffegli come . * Mef- 
fer Torello dando fede alle parole del 
Saladino, ed avendo molte volte udito 
dire che ciò era potàbile , e fatto s’era 
affai volte, fi ’ncominciòa confortare , 
ed a foli ici tare il Saladino che di ciò lì 
diliberaffe. Il Saladino ad un fuo ni- 
gromanie, la cui arte già efperimenta» 
ta aveva , impofe che egli vedeffe via* 

come 

* Non f lafci il lettore indurre a credere 
che quefle cofe fan vere , ma ricordi » 
fi\ che fono novelle y e dt quelle cian» 
ce , delle quali fono pieni tutti i libri 
de' Romanci ; e non ff cordi C bel Sa» 
ladino era pagano, S. 
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come Me Afe r Torello l'opra »n letto in 
una notte foffe portato a Pavia. Acuì 
il nigromante rii'pofe, che ciò faria 
fatto: ma che egli per ben di lui il fa- 
cete dormire. Ordinato quello , tornò 
il Saldino a Meffer Torello, e trova n- 
dol del tutto difpofto a voler pureffere 
in Pavia al termine dato, fe effer po- 
telfe ; e , fe effer non potcffe , a voler mo- 
rire , gli dille cosi :Meffer Torello, fe voi 
affettuofamente amate la donna voftra , e 
che ella d’altrui non divegna , dubitate, 
fallo Iddio che io in parte alcuna non 
ve ne fori prendere. Perciocché di quan- 
tedonne mi parve veder mai , ella è co» 

^ lei li cui coftumi, le cui maniere, ed 
il cui abito ( lafciamo Ilare la bellez» 
za, che è fior caduco ) piu mi pajon „ 
da commendare , e da aver care. Sa» 
rebbemi fiato cariamo, poiché lafor* 
tuna qui v’aveva mandato, che quel tem- 
po che voi ed io viver dobbiamo, nel 
governo del regno che io tengo, pari- 
mente fignori vivuci foffimo infieme » 

E , Ce quefto pur non mi dovea effer 
conceduto da Dio, dovendovi quello- 
cader nell’ animo o di morire, o di ri- 
-trovarvi, al termine pollo, in Pavia, 

fontina» 
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fòmmamente avrei difiderato d’ averlo 
fapuro a tempo, che io con quello ono- 
re , con quella grandezza , con quella 
compagnia che la voftra virtù merita, 
v’ aveffi fatto porre a cafa voftra . li 
che poiché conceduto non è , e voi pur 
difiderate d’eflfer là di prefentej come 
io poffo, nella forma che detta v’ho, 
ve ne manderò. Al qual Mefler To- 
rello diffe: Signor mio , lenza le voftre 
parole , m’ hanno gli effetti affai dimo- 
flrato della voftra benivolenzia, la»-* , 

qual mai da me in sì fupremo grado 
non fu meritata * e di ciò che voi di- 
ate ,. eziandio non dicendolo , vivo , e 
morrò certiflìmo : ma, poiché così pre- 
fo ho per partito , io vi priego chc^ 
quello che mi dite di fare, fi tacciato-., 
'fto , perciocché domane è l’ultimo dì 
.che io debbo effere afpettato. 11 Sala- 
dino diffe che ciò fenza fallo era for- 
nito. Ed il feguente dì, attendendo 
di mandarlo via la vegnente notte, fe-, 

« ce il Saladin fare in una gran fala un 
belliflìmo, e ricco letto di materafii , 

. tutti , fecondo la loro ufanza , di vel* 
luti, e di drappi ad oro, e fecevi por 
iùfo una coltre lavorata a certi com- 

palfi 
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partì di perle groflìfiìme, e dicariflime 
pietre preziolè, ( la qual fu poi di 
qua ftimata infinito teforo ) e due_^ 
guanciali, quali a cosi fatto letto fi 
richiedeano. E , quello fatto , coman- 
dò che a Metter Torello, il quale era 

f ià forte , forte mefla in doflb una ro* 
a alla guifa Saracinefca, la più ricca* 
e la più bella cofa che mai forte fiata 
■veduta per alcuno \ ed alla tefta, alla 
lor guifa , una delle fue lunghiflime^ 
bende ravvolgere . Ed ettendo già l’ora 
tarda , il Saladino con moki de’ fuoì 
baroni nella camera là dove Mefler To- 
rello era, fen’ andò, e poftoglifì a fe- 
- dere allato, quali lagrimando, a dir 
cominciò: Meffer Torello, l’ora che 
da voi divider mi dee, s’appreffa: 
perciocché io non portò nè accompagnar* 
vi , nè farvi accompagnare , per la qua- 
lità del cammino che a fare avete, che 
noi foftiene , qui in camera da voi mi 
convien prender commiato, al qua! 
prendere venuto fono» E perciò, pri- 
ma che io a Dio v’accomandi, vi prie* 
go, per quello amore, e per quella—» 
amiftà la quale è tra noi , che di me 
vi ricordi: e, fe poffibile è, anziché 

i .< » no- 

» * * 


Dìgitlzed by Google 





VIGESIMA SETTIMA .281 
noftri tempi finifcano, chevoi,aven* 
do in ordine porte k voftre cofe di Lom- 
bardia, una volta almeno a veder mi 
-'vegniate , acciocché io porta in quella, * 
«{fendo mi d* avervi veduto rallegrato, 
cuci difetto fupplire che ora per lavo- '•* 
ftra fretta mi convien commettere: e, 
infino che quello avvenga , non vi fia 
.grave vifitarmi con lettere, e di quelle 
cofe che vi piacerranno, richiedermi ; 
che piu volencier per voi* che per al- 
cun uom che viva, le farò certamen- 
te . Meffer Torello non potè le lagrime 
, ritenere, e perciò, da quelle impedito, 
con poche parole .ri fpofe , importibil , 
che mai i Tuoi bonifici, ed il fuo va- 
| lore di mente gli ufcirtero , e che fen- 
za fallo quello che egli gli comandava, 
farebbe^ dove tempo gli forte prertato. 
Perchè il Saladino teneramente abbrac- 
ciatolo, e baciatolo, con molte lagni 
me gli dirte, Andate con Dio, e della 
camera s’ufcìj e gli altri baroni appref- 
fo tutti da lui s’accommiatarono, ecol T 
Saladino in quella fala ne vennero, là 
dove egli aveva fatto il letto acconcia- 



ì9t NOVELLA 

re. Ma eflendo già tardi, ed * il nx«| 
gromante afpettando lo fpaccio, ed a£* 
frettandolo , venne un medico con un 
beveraggio, e fattogli vedere, che per 
fortificamento di lui gliele dava, gliel' 
fece bere ; nè flette guari , che addor-v 
mentatofu. E cosi dormendo , fu por- 
tato per comandamento del Saladino . 
in fui bel letto , fopra if quale eflTo 
una grande , e bella corona pofe di 
gran valore, e sì la fegnò , che aper- 
tamente fu poi compreto , quella dal 
Saladino alla donna di Meffer Torello 
effer mandata . Appretto mife in dito 
a Meffer Torello un anello , nel quale 
era legato un carbunculo tanto lueen* 
re, che un torchio accefo pareva , il 
valor del quale appena fi poteva filma- 
re ^ Quindi gli fece una fpada cignere, 
it'.cui guermmento non fi faria di leg- 
gieri apprezzato. Ed oltr’ a quello un 
fermaglio gli fiè davanti appiccare, nel 
quale erano perle, mai fimili non ve- 
diate , con altre care pietre affai . E, 
poi da ciafcun de’ lati di lui due gran- 
diffimi bacin d’ ofo pieni di doble fè 

. porre , 

* Non fi [cordi mai il lettore che quejle 
fon vanità , e menzogne* S. 
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porre , e molte reti di perle , ed anel- 
la , e cinture , ed altre cofe , le quali 
lungo farebbe a raccontare , gli fece^» 
metter dattorno. E, quello fatto, da 
capo baciò Melfer Torello, ed al ni- 
promante difle , che fi fpedilfe . Perchè 
incontanente, in prefenzia del Saladi- 
no, il letto con tutto Melfer Torello 
fu tolto via, ed il Saladino co’ fuoi ba- 
roni , di lui ragionando fi rimafe.Era 
già nella chiefa di San Pietro in Ciel 
d’oro di Pavia, ficcome dimandato 
avea , flato poi’ato Melfer Torello con 
tutti i fopraddetti gioielli , ed ornamen- 
ti, ed ancor fi dormiva, quando fona- 
to già il mattutino , il fagreftano nella 
chiefa entrò con un lume in mano: ed 
occorfogli di vedere fubitamente il ric- 
co letto , non folamente fi maravigliò, 
ma avuta grandilfima paura, indietro, 
fuggendo, lì tornò. Il quale l’Abate, 
e’ monaci veggendo fuggire , fi m ara vi- .<*■ 

gliarono, e domandarono della cagio- 
ne. Il monaco la difle. 0,dilfe l’Aba- 
te, e sì non fe’tu oggimai fanciullo , 
nè fe’in quella chiefa nuovo, che tu 
così leggiermente lpaventar ti debbi * . 
Ora andiam noi , veggiamo , chi t’ ha 

fatto • 
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* fatto baco. Accefi dunque pio lumi \ 
l’Abate con tutti i fuoi monaci nella 
chiefa entrati , videro quello letto co- 
sì maravigliofo , e ricco , e fopra quella 
il cavalier, che dormiva:- e mentre^ 
dubirolì , e timidi , lenza punto allet- 
to accollarli , le nobili gioje riguarda- 
vano, avvenne, che eflendo la virtìi 
del beveraggio confumata, che MefTer 
-Torci dettatoli gittò un gran fofpiro. 
Li monaci, come quello videro, 

T Abate con loro, fpaventati, e gridan- 
do, Domine , a jutaci , tutti fuggirono. 
Metter Torello aperti gli occhi , e dat- 
torno guatatofi , conobbe manifefta- 
mente, sè ettère là, dove al Saladino 
domandato avea ; di che forte fu feco 
contento: perchè a feder levatoli , 
partìtamente guardato ciò che dattor- ‘ 
. no avea, quantunque prima avette la 
magnificenzia del Saladin conofciuta , 
ora gli parve maggiore , e piu la conob- 
be : non pertanto , lenza alzamenti mu- * 
tarfi , fentendo i monaci fuggire , ed 
' » avvifatofi il perchè, cominciò per no- 
me a chiamar 1’ Abate , ed a pregarlo, 

* che egli non dubicafle , perciocché egli , 
era Torel fuonepote. L’Abate udendo 

que* 


tf-"- 
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fuetto, divenne piò paurofo , coirci 
olui, che per morto l’avea di molti 
nefi innanzi: ma dopo alquanto, da 
reri argomenti rafficurato, fentendofi 
>ur chiamare , fattoli il fegno della^# 
anta Croce, andò a lui. Al qualMef. 
er Torel difle : O padre mio, di che 
dubitate voi? Io fon vivo, la Dio 
mercè, e qui d’ oltre mar ritornato . 
L’Abate con tutto, che egli avelie la 
>arba grande, ed in abito Arabe fico fof- 
e', pure, dopo alquanto il raffigurò, e 
rafficuratoli tutto , il prefe per la ma- 
no, e diffe : Figliuol mio, tufiiilben 
tornato,* e feguitò: Tu non ti dei ma- 
ravigliare della noftra paura,* percioc- 
ché in quella terra non ha uomo, che 
non creda fermamente , che tu morto 
Gi ; tanto che io ti fo dire , die Ma- 
donna Adalieta tua moglie , vinta da' 
prieghi , e dalle minacce de’ parenti 
tuoi , e centra fuo volere è rimaritata, 

# “1.. 

e quella mattina ne dee ire al nuovo 
marito; e le nozze, e ciò, che a fella 
bifogno fa , è apparecchiato . Metter 
Torello, levatoli d* in fu il ricco letto, 
e fatta all’ Abate , ed a’ monaci mara- 
yigliofa fetta , ogniunjpregò che di que* 
»•; * • tta 
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fta fua tornata con alcun non parlafie, 
infìno a tanto che egli non aveffe una 
fua bilògna fornita . ApprelTo quello , 
facto ljS ricche gioje porre in falvo , 
ciò, che avvenuto gli folle infino 
quel punto , raccontò all’Abate . L’ A ba- 
te, lieto delle fue fortune, con lui in- 
fieme rendè grazie a Dio. ApprelTo 
quello, domandò Mefler Torel l’Aba- 
te , chi folle il nuovo marito della fua 
donna. L’Abate gliele dille. A cui 
Melfer Torel dilTe: Avanti che di mia 
tornata fi fappia, io intendo di veder 
’che contenenza fia quella di mia ino- 
gliere in quelle nozze : e perciò , quan- 
tunque ufanza non fia le perlone reli- 
gi ole andare a così fatti conviti, io 
voglio che per amor di me, voi ordi- 
niate che noi v’andiamo. L’Abate rif- 
pofe, che volentieri : e come giorno 
fu fatto, mandò al nuovo l'pofo dicen- 
do , che con uri compagno voleva ef- 
fere alle fue nozze. A cui il gentiluo- 
mo rifpofe che molto gii piaceva. Ve- 
nuta dunque l’ora del mangiare , Mef- 
fer Torello in quell’abito che era, con 
l’Abate len’ andò alla cafa del novello 
fpofo , con maraviglia guatato da chiun- 

• que 
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que ilvedeva , ma riconofciuto da nullo : 
e l’Abate a rutti diceva , lui erter un Sara» 
cino mandato dal Soldano alRe di Fran- 
cia ambafciadore . Fu adunque Meffer 
Torello mefio ad una tavola , appunto 
rimpetto alla donna Tua: la quale egli . 
con grandiffimo piacer riguardava, c 
nel vilo gli pareva turbata di quelle noz- 
ze . Ella lìmilmente alcuna volta guarda- 
va lui non già per conofcenza alcuna # 
che ella n’ averte j che la barba grande, - 
e lo ftrano abito, e la ferma credenza 
che ella aveva eh’ e’ forte morto, gliele 
toglievano . Ma , poiché tempo parve 
a Merter Torello di volerla tentare fc 
di lui li ricordarti , recatofi in mano 
l’anello che dalla donna nella fua par- 
tita gli era ftato donato, fi fece chia- 
mare un giovinetto , che davanti a lei 
ferviva , e diffegli: Di da mia partC-> 
alla nuova fpoià , che nelle mie con- 
:rade s’ ufa, quando alcun foreftiere , 
come, io fon qui, mangia al convito 
i’ alcuna fpoia nuova , come ella é , in 
Pegno d’ aver caro che egli venuto vi 
ia a mangiare,- ella la coppa con la~* 
jual bee, gii manda piena di vino f 
:on la quale poiché il foreftiere ha 

bevuto 
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„ bevuto quello, che gli piace, ricoper* 
chiara la coppa , la i'pofa bee il rima* 
nente. Il giovinetto fè Tambafciata 
alla donna , la quale , lìccome cotu- 
rnata , e fa via , credendo , coftui 
effere un gran barbafforo , per ino- 
ltrare d’avere a grado la fua venuta , 
una gran coppa dorata , la qual davanti* 
avea, comandò, che lavata foffe , ed 
empiuta di vino, e portata al gentiluo- 
mo; e così fu fatto. Meffer Torello 
avendofi 1* -anello di lei meffo in bocca, 
sì fece , che , bevendo , il lafciò cade- 
re nella coppa, lenza avvederfene alcu- 
- no , e poco vino lafciatovi , quella ri- 
coperchiò, e mandò alla donna . La 
quale prefala, acciocché l'ufanzadilui 
compiette, fcoperchiatala, fe la mifc 
a bocca , e vide T anello , e fenza dire 
alcunacofa, alquanto il riguardò, 
riconofciuto , che egli era quello che 
dato avea nel fuo partire a Meffer To- 
rello, prefolo , e filo guardato colui, 
il quale foreftiere credeva , e già co- 
nolcendolo, quali furiofa divenuta fof- 
fe, gittata in terra la tavola che da- 
vanti aveva, gridò: Quelli è il mio 
tenore : quelli veramente t Meffer To- 
■ i;.,. ; , • • fello 2 
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rello: e corta alla tavola alla quale-* 
elfo ledeva , lenza avere riguardo a’ luoi 
drappi , o a cola che lopra la tavola ' 
folle , gitratafi oltre quanto potè , 
l’abbracciò {Erettamente , nè mai dal luo 
collo fu potuta per detto , o per fatto 
d’ alcuno che quivi fotte levare, infino 
a tanto che per Metter Torello non le 
fu detto, che alquanto lopra sè flette , 
perciocché tempo d* abbracciarlo le la* 
rebbe ancora predato affai. Allora ella 
dirizzatali, effendo già le nozze tutte 
turbate , ed in parte piu liete che mai 
per lo racquifto d’.un così fatto cava- 
liere: pregandone egli , ogni uomo flet- 
te cheto. Perchè Metter Torello dai 
dì della fua partita, infino a quel pun- 
to , ciò che avvenuto gli era , a tutti 
narrò, conchiudendo', che al Gentiluo- 
mo il quale , lui morto credendo , ave- 
va per lua donna la fua moglie prefa 
fe egli effendo vivo la fi ritoglieva , non 
dtaveva fpiacere • Il nuovo Ipofo , quan- • 
tunque alquanto fcornato fotte, libera- 
mente , e come amico rifpofe , chc^ 
delle fue cofe era nel fuo volere quel 
farne che piu li piaceffe. La donna e 
P anella, e la corona avute dal nuove- 
Ss . ■ : N fpo- 
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fpofo, quivi falciò, e quello che della 
coppa aveva tratto, fi mile, e fimile- 
‘ mente la corona mandatale dalSoldano: 
$d ufciti della cala dove erano, con 
tutta la pompa delle nozze, infino alla 
cala di Meffer Torel len ? andarono . E 
quivi gli fconColati amici , e parenti , 
e tutti i cittadini*, che quali per un 
miracolo il riguardavano, con lunga, 
e lieta fella racconfolarono. Metter* 
Torello, fatta delle fue care gioje par- 
te a colui che avute avea le ipefe delle 
nozze, ed all’Abate, ed a molti altri, 
e per piu d’ un meffo fignificata la fua 
felice repatriazione ai Saladino , fuo 
amico, e luoiérvidore ritenendoli ; più- 
anni con la fua valente donna poi ville 
più cortefia ufando che mai. Cotale^ 
adunque fu il fine delle noje di* Meffer 
Torello, e di quelle della fua cara don*' 
na , ed il guiderdone delle lor liete , e' 
prette cortefie. Le quali molti fi sfor- 
zano di fare, che, benché abbian di 
che, si mai far le fanno, che prima y 
le fanno affai più comperare che non 
vagirono, che fatte ! abbiano: perchèj 
fe loro merito non ne legue / nè effi # 
mè altri maravigliar fe ne dee. 

NO- 
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Il Mar chef e di Saluto da' prieghi de 

fuoi uomini cofiretto di pigliar moglie 

, per prenderla a fuo modo , piglia una 

Jigliuola d un villano : della quale ha 

, due figliuoli : li quali le fa veduto d 

• uccidergli . Poi mojlrando , lei e fife r •. 
gli rincrefciuta , ed avere altra trio- 
glie prefa , a cafa faccendofi ritorna • 

• re la propria figliuola , Come fé fu 4f 
moglie fojfe , lei avendo in camicia cac - 
data y e ad ogni cofa trovandola pa+ 

- piente , più cara che mai , in cafa tor»\ 
■ , natalafi , i fuoi figliuoli grandi le mo • 

1 fira y e come Marchefana f onora , e fa 
onorare . 


C ^ia’ è gran tempo , fu tra’ Mar- 
J chefi di Sanluzzo, il maggior 
della cafa, un giovane chiamato Guai* 
rieri*, il quale , effendo fenza moglie 
e fenza figliuoli , in niuna altra cofa 
il fuo tempo fpendeva, che in uccel- 
lare , ed in cacciare , nè di prender 
moglie , nè^ d’ aver figliuoli alcun pen* 
fiere avea ; di che egli era da repu* 
*7 taf 
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taf * molto favio . La qual cofa a’ 
fuoi uomini non piacendo, pili volte 
il pregarono che moglie prendere , ac* 
ciocché egli lenza erede , riè elfi len- 
za lìgnor rimanòlfero r offerendoli di 
trovargliele tale , e di sì fatto padre, 
e madre di l'cefa , che buona fperanza 
lène potrebbe avere , ed elfo conten* 
tarfene molto;. A’ quali Gualtieri rif- 
pofe : Amici miei , voi mrfìrignete 
a quello che io del tutto aveva dif- 
pofto di non far mai confiderando 
quanto grave cofa fia a poter trova- 
re chi co’ fuoi coftumi ben fi con- 
venga , e quanto del contrario fia— « 
grande la copia, e come dura vita fia 
quella di colui che a donna non bene 
a lè conveniente s’abbatte. Ed il dire 
che voi vi crediate, a’ coftumi de’ pa- 
dri, e delle madri le figliuole conolce- 
re , donde argomentate di darlami tal 
che mi piacerà , è unafciocchezza : con* 
cioffiacofachè io non fappia , dove & 
padri polfiace conoscere , nè come i fe- 
greti delle madri di quelle: quantun- 
que , pur cognofcendogli , fieno fpeffe 
- . volte 

* Parla fcber^evolmente , e fecondo F av« 
vifo delle yerfint di buon tempo K 
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Volte le figliuole a’ padri , ed alle ma- 
dri dilli rnili . Ma poiché pure in que- 
lle catene vi piace d r annodarmi , ed io 
voglio effer contento: ed acciocché io 
non abbia da dolermi d’ altrui , chc_-> 
di me , fe mal veniflè fatto , io fletto 
ne voglio effere il trovatore, afferman- 
dovi , che cui che io mi tolga , fc* 
da voi non fia come Donna onorata , 
voi proverrete con gran voftro danno, 
quanto grave mi fia 1* aver contra mia 
voglia prefa. mogliere a’ voftri ,prie- 
ghi . I valentuomini rilpofon , cho 
eran contenti , fol che elfo fi recaffe 
a prender moglie . Erano a Gualtie- 
ri buona pezza piaciuti i collumi d’una 
povera giovinetta, che d’ una villa—* 
vicina a cafa fua era : e parendogli 
bella affai , eftimò che con coftei do- 
vette potere aver vita affai confolata i 
e perciò, fenza piu avanti cercare, co- 
ftei propofe di volere fpofare : e fattoli 
il padre chiamare , con lui , che po« 
verifiimo era, fi convenne di torli - * 
per moglie . Fatto quello , fece Gual- 
tieri tutti i fuoi amici della contrada 
adunare , e ditte loro : Amici miei , 
egli v’ é piaciuto, e piace, che io mi 

N 3 difpon- 
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cifponga a tor moglie , ed io mi vi 
fon difpofto , pili per compiacere a—» 
voi, che per difiderio che io di mo- 
glie avelli . Voi fapete quello che voi 
mi promettefte , cioè d’elfer contenti, 
e d’onorar come Donna qualunque^* 
quella foflfe che io toglieffi ì e perciò 
venuto è il tempo che io fono perfer- 
vare a voi la promeffa , e che io vo* 
glia che voi a me la ferviate . Io ho 
trovata una giovane fecondo il cuor 
mio , affai p re fio di qui , la quale io 
intendo di tor per moglie , e. di me* 
narlami fra qui a pochi di a cafa : e 
perciò penfate , come la feda delle—»* 
Cozze fia bella , e come voi onorevole 
mente ricever la polliate, acciocché ro: 
mi polfa della voftra promelfion chia* 

mar contento , come voi della mia » 

vi potrete chiamare .vi buoni uomi-S 
ni lieti, tutti rifpofero, ciò piacer lo- 
ro, e che folle chi- volelfe , elfi 1’ av-ì 
rebber per Donna ^ ed onorerebbonla- 
in tutte cofe ficcome Dònna. Ap- 
prellb quello, tutti fi mifero m àffet* 
to di far bella , e grande , e lieta fe- 
lla; ed il fimigliante fece Gualtieri . 
Egli fece preparar le nozze grandini- 
», .... - me, 
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Èie, e belle, ed invitarvi* molti Tuoi 
amici , e parenti , e gran gentiluomi- 
ni , ed altri dattorno : ed oltre a que- * 
fto fece tagliare , e far più robe belle* 
e ricche al dotto d’ una giovane la qua- 
le della perfona gli pareva che la gio- 
vinetta la quale aveva proppfto di fpo- 
fare : ed oltre a quello apparecchiò cin- 
ture, ed anella , ed una ricca, e bella 
corona, e tutto ciò chea novella fpo- 
fa fi richiedea . E venuto il dì che^ 
alle nozze predetto avea , Gualtieri in 
fu la mezza terza montò a cavallo, e 
ciafdun altro che ad onorarlo era venu- 
to , ed ogni cofa opportuna.a vendo di** 
fpofta, ditte: Signori, tempo è d’ an- 
dare per la novella Spofa : e mettofi in 
via con tutta la compagnia fua, perven- 
nero alla villetta: e giunti a cafa del 
padre- della fanciulla ,^e lei trovata—» 
che *on acqua tornava dalla fonte in 
gran fretta per andar poi con altre fem- 
mine a veder venire la fpofa di Gual- 
tieri ; la quale come Gualtieri "vide * 
chiamatala per nome, cioè Grifelda * - 
domandò dove il 4 padre fotte . Al qua- 
le ella vergognofamente rilpofe : Signor 
mio, egli è in. cafa . Allora Gualcie- 
N 4 ù 
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'ri fmontato , e comandato ad ogni 
uom , che l’ afpettaffe , lòlo fen’ entrò 
nella povera cafa , dove trovò il pa- 
. dre di lei , che aveva nome Giannu- 
cole , e dittagli .* Io fono venuto a 
fpofar la Grilelda , ma prima da lei 
voglio fapere alcuna cofa in tua pre- 
fenzia : e domandolla fc ella Tempre, 
togliendola egli per moglie , s’ inge- 
gnerebbe di compiacergli, e di niuna 
cofa che egli diceffe , o faceffe , non 
turbarfi , e s’ ella farebbe obbediente ; 
« limili altre cofe affai: delle quali 

«'•ella a tutte rifpofe di sì . Allora Guai* 
rieri prefala per mano , la menò fuo- 
ri, ed in prefenzia di tutta la fua_ • 
compagnia, e d’ogni altra perfona la 
fece fpogliare ignuda : e , fattili que- 
gli veftimenti venire che fatti aveva 
fare , prettamente la fece veftire, e_> 
calzare, e fopra i fuoi capelli , v così 
fcarmigliati coni’ egli erano , le fece.-» 
mettere una corona; ed appretto que- 
llo, maravigliandofi ogni uom di que* 
ila cofa, ditte: Signori, coftei è colei 
la quale io intendo che .mia moglie^» 5 
jGa, dove ella me voglia per marito : 
e poi a lei. rivolto, che di fc mede* 
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lima vergognofa, e fofpefa flava le 
difle: Gnlelda, vuomi cu pertuomai- 
riio ? A cui ella rifpofe : Signor mio* 
sì. Ed egli diflè : Ed io voglio te per 
mia moglie , ed in prefenza di tutti 
Ja fposò. E, fattala fopra un palafren 
- montare , onorevolmente accompagna* 
ta a cafa la fi menò. Quivi furon le 
nozze belle , e grandi , e la feda non 
, altramente che le prefa avelie la figli- 
uola dei Re di Francia. La giovane 
fpofa parve che co’veftimenti infieme 
1’ animo , e i collumi mutaffe . Ella 
era , come già, dicemmo , di perfona 
e di vifo bella:, e * così come bella 
era, divenne tanto avvenevol», tanto 
piacevole , e tanto aecoflumata , che 
non figliuola di Giannueofe , e guar* 
diana di pecore pareva fiata, ma d'ali* 
cun nobile fignore : di che ella face» 
va maravigliare ogni uom che prima 
conofciuta l’ avea . Ed oltre a quello 
«ra tanto obbediente al marito , co- 
tanto fervente , .che egli fi teneva i£ 
più contento , ed il più appagato uo* . 
mo del mondo : e fimilmente verfo i 
fuddiri del marito era tanto graziola* 

N % : ■ e 



*9* NOVELLA ^ 
e tanto benigna, che niun ve n’ era-* 
che piti che lè non Tamaffe , e che non 
l’onoraflfe di grado ,' tutti per la fuò 
bene, e per do fuo ftato , e per lo 
fuo efaltamento pregando : dicerido (do- 
ve dir folieno , Gualtieri aver fatto 
come poco favio d’ averla per moglie*' 
prefa] che egli era il piu favio ,' ed 
il più avveduto uomo che al mondò 
fofie .* perciocché niun altro che egli 
avrebbe mai potuto conolcere Y alta 
virtU di Cortei nafeofa lotto i poveri 
panni, e fotto f abito villefco . Ed in 
brieve non fòlamence nel fuo marche* 
feto, ma per tutto, anziché gran tem« 
po toflfe paffato, feppe ella si fare , che 
ella fece ragionare del fuo^ valore, è 
■del fuo bene adoperare ; ed in con* 
trario rivolgere , fe alcuna cofa detta 
s’ era contra’l t marito per lei, quando 
fpofata Y avea . Ella non fu guari con 
Gualtieri dimorata , che ella ingravi- 
dò, ed al tempo partorì una fanciul* 
-la ; di che Gualtieri- fece gran fefta . 
Ma poco appretto , entratogli un nuo- 
vo penfier nell’animo, cioè di volere 
«on lunga ciperienzia, -e con cole in* 
>-•- * t - • ioli?*.* 



VENTOTTESIMA.^ i 99 
tollerabili provare la pazienza di le*i£ 
primieramente la punfe con parole , 
«noftrandofi turbato , e dicendo che i * 
Tuoi uomini pelli mamente fi contenta-»' 
•vano di "lei , per la Tua balla condi* 
zione,, e fpecialmente poiché vedeva- 
no che ella portava figliuoli \ e della 
figliuola che nata era, trillili! mi, al- 
tro che mormorar non facevano. Le 
quali parole udendo la donna , lenza 
mutar vil'o , o buon proponimento in 
alcun atto, difle : Signor mio, fa di 
me quello che tu credi che- più tuo 
onore , e conlolazion fia , che iolarò 
di tutto contenta , ficcome »colei che . 
tonofco che io lono da men di loro,, 
e che io non era degna di quello ono- 
re, al quale tu , per tua cortesìa , mi 
recali i . Quefla riipolla fu molto ca- 
ra a Gualtieri, conofeendo, cofìei-noii 
«Aere in alcuna fuperbia levata 'per 
onor che egli, o altri fatto T avelie* 
Poco tempo apprelfo, avendo con pa- 
role generali detto alla moglie che i 
fudditi non potevan patir quella fan- 
ciulla di lei nata, informato un iuo 
famigliare , il mandò z let , il quale 
Con affai dolente vi fé* le dille : Ma*- 
ir- ‘ i Kd donna 

t S »• ■ —* - > 
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donna, fé io non voglio morire , ILJ 
me convien far quello, che il mio fi- 
• gnor mi comanda . Egli m’ ha coman- 
dato che io prenda quella voftra fi- 
gliuola , e ch’io : e , non dille piu 
La donna , udendo le parole , e ve- j 
. dendo il vifo del famigliare, e delle 
parole dette ricordandofi , comprefe 
che acoftui folle impòrto che egli i’uc- 
cidefle: perchè, prellamente prefali- * 
della culla, e baciatala, e benedettala* 
comechè gran noja nei cuor fentiflfe* 
fenza mutar vifo, in braccio la pofeal 
famigliare, e diffegli: Te, fa compiu- 
tamente quello, che il tuo, e mio li- 
gnote t*ha importo : tìia non la lafciar 
per modo, che le beftie, e gli uccelli 
la divorino, falvo fe egli noi ti co- 
mandane. Il famigliare prefa la fan- 
ciulla , e fatto a Gualtieri fentire ciò* 
iche detto aveva la, donna, maravi- 
gliandofi egli della fui coftanzia, lui 
con erta nè mandò a Bologna ad una 
fua parente, pregandola che fenza mai 
dire cui figliuola fi folf: , diligentemen- 
te allevale, e cortumaffr . Sopravven- 
ne appreflb che la donna da capo in- 
gravidò * ed al tempo debito, partorì 
\ ; o .4. £gUuo] 
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figliuol mafchio ; il che canffitno fu a 
Gualtieri. Ma, non bacandogli quello 
che fatto avea, con maggior ' puntura 
trafilfe la donna, e con ièmbiantetur- 
bato un dì le dille ; Donna, pofciachè 
tu quello figliuolo mafchiofacefti , per 
niuna guifa con quelli miei viver fon 
potuto, sì duramente fi rammaricano, 
che un nepote di Giannucolo , dopo 
me, debba rimaner lorfignore: diche 
io mi dotto, fe io non ci vorrò eflfer ' 
cacciato, che non mi convenga fare 
di quelle che io altra volta feci , ed alla 
fine lafciar te, e prendere un’altra ino* 
glie . La donna con paziente animo Taf* 
colto, nè altro rifpofe , fe non: Signor 
mio* penfa di contentar te , 1 e di lod* 
disfar al piacer tuo, e di me non aver 
penfier alcuno, perciocché niuna cola 
m’ è cara , fe non quanto io la veggo a 
te piacere. Dopo non molti dì Guai* 
tieri in quella medefima maniera, chè 
mandato avea per la figliuola , mandò 
per Io-figliuolo , c firn 1 finente , dimo- 
.ftrato d’ averlo fatto uccidere, a nu- 
tricar nel mandò a Bologna , come la 
fanciulla aveva mandata . Della qual 
coi# la donna, nèt. altra vilb , .nè, altre^. 

. parole 
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parole fece, che della fanciulla fattt-# * 
avelie: di che Gualtieri fi maraviglia- 
va lort?y e feco fteflfo affermava ,niun* 
altra femmina quello poter fare, che 
ella faceva. E, le non foflfe, che car- 
,na li fiima de* figliuoli , mentre gli pia* 
cea, la vedea , lei avrebbe creduto , 
piò fare per più non curarfene: dove, 
come favia lei farlo cognobbe. I fud- 
diti fuoi , credendo , che egli uccidere 
avelie fatti i figliuoli , il biafimavan 
forte, e reputavamo crudele uomo, ed 
alla donna avéan grandifiima compaf- 
fione . La quale con le donne le quali 
con lei de’ figliuoli così morti li con* 
doleano , mai altro non rdifTe , fe non, 
che quello ne piaceva a lei , che a co- 
lui che generiti, gli avea. Ma effendo 
più anni palfati ,. dopo la natività del* 
la fanciulla, parendo tempo a Gual- 
tieri di fare 1* ultima pruova della fof- 
ferenza ' di coftei , con molti de’ fuoi 
diflfe , che per ni una guifa più fofferic 
poteva. d’ aver per moglie Grifelda , e 
che egli* cognofceva che male, e gio- 
vanilmente aveva {atto quando 1* ave* 
va prefa, e perciò a fuo poter voleva 
procacciar , col* Papa che con lui difpen* 

P ’-'-i. • rafie* 
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fatte, che un’altra donna prender po- 
tette, e lafciar Grii’elda : di che egli da—* 
•affai buoni uomini fu molto riprefo • 
A che nuli’ altro ril'pofe,- le non ehe_-» 
convenia che cosr fotte. La donna fen- 
dendo quelle cole, e parendole dovere - 
fperare di -ritornare a -caia del padre, é 
forfè a guardare le pecore, come altra 
Volta aveva fatto, e vedere ad un’altra 
donna tener colui al quale ella voleva 
tutto il fuo bene , forte in fe medelì- 


ma lì dolea: ma pur come l’ altre in- 
giurie* della fortuna- aveva foflenute, 
cosi con fermo vifo lì diipofe a quella 
dover foflenere. Non dopo molto tem- 
po Gualtieri fece venire fue lettere-* 
contraffatte da Roma, e fece veduto a* 
fuoì l’udditi , il Papa per quelle aver 
feco diipenfato di potertorre altra mo- 
glie, e lafciar Grifelda : perchè fattala!! 
"venir dinanzi , in prefenza di molti le 
ditte : Donna , per conceflìon fattami 


dal Papa , io poffo altra donna piglia- 
re, e lafciar te: e perciocché i miei 
pattati fono (lati gran gentiluomini, e 
{ignori di quelle contrade , dove i tuoi' 
flati fon Tempre lavoratori , io inten- 
do che tu piu mia moglie non ha, ma 
1 ■ «he 


Digitized by Google 



*04 novella , 

fhe tu a cafa Giannucolo te ne temi 
con la dote, che tu mi recafti: ed io 
poi un’altra che trovata n’ho conve- 
nevole a me, ce ne menerò. La don- 
na, udendo quelle parole , non fenza 
grandiffima fatica , oltre alla natur a ^ 
rielle femmine, ..ritenne le lagrime, e 
rifpofe: Signor mio, io conobbi Tem- 
pre, la mia halfa condizione alla va- 
lica nobilita in alcun modo non con- 
venirli , e quello che io Hata fon con 
voi , da voi , e da Dio il riconofcea , 
nè mai , come donatolmi, mio il feci, 
o tenni , ma Tempre l’ ebbi come pre- 
datomi . Piacevi di rivolerlo ; ed a me 
dee piacere, e piace di renderlovi. Ec- 
co il voftro anello col quale voi mi 
ipofalle, prendetelo. Comandatemi , 
che io quella. dote me ne porti che io 
ci recai: alla qual cofa fare nè a voi 
pagatore , nè a me borfa bifognerà , nè 
fomiere; perciocché ufcito di mente-# 
non m’ è che ignuda m’ avelie . E ffc*» 
voi giudicate oneflo , che quel corpo, 
nel quale io ho portati figliuoli da voi 
generati , fia da tutti veduto, io meri* 
andrò ignuda: ma io vi priego in pre- 
mio della mia virginità che io ci recai. 



p - 
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c non ne la porto , che almeno una ibw 
la camicia fopra la dote mia vi piaccia 
che io portar ne polla . Gualtieri , che 
maggior voglia di piagnere avea , che 
d’altro, flando pur col vifo duro dif- 
fe : E tu una camicia ne porta . Quanti 
dintorno v’ erano, il pregavano, che 
egli una roba le donaflfe; che non fot 
fe veduta* colei che fua moglie tredici 
anni, o più era (lata, di cafa fua così 
poveramente, e così vituperofamente 
ufcire , come era ufcirne in camicia . 
Ma in vano andarno i prieghi di 
che, la donna in camicia , e fcalza , 
fenza alcuna Cofa in capo, accoman- 
datili a Dio,' gli ufcì di cafa, ed al 
padre fe ne tornò, con lagrime, e con 
pianto di tutti coloro, che la videro. 
Giannucólo, che creder non aveva mai 
potuco, quello eflfer vero, che GuaU 
rieri la figliuola doveffe tener moglie, 
ed ogni dì quello calo afpettando , 
guardati 1* avea i panni , che Spogliati 
s’avea quella mattina , che Gualtieri 
la fposò . Perchè recatigliele , ed ella 
jfivelliriglifi a’ piccioli fervigi della pa- 
terna cala fi diede, ficcome far folea , 
con forte animo fioltenendo il fiero af- 
: . fallo 
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falco della nimica fortuna. Come-» 
Gualtieri quello ebbe fatto , così fece 
veduto a fuoi , che prefa aveva una fi- 
gliuola d’uno de’ conti da Panàgo; e, 
facendo fare 1 ’ appretto grande per le-» 
nozze, mandò per Grilelda che a lui 
venifle. Alla quale venuta dille: Io 
meno quella donna , lacuale io ho,nuo-, 
vamente tolta, ed , intendo «>n quella 
fua prima venuta d’ onorarla : ,e tu fai 
«he io non ho in cala donne, che-* 
mi fappiano acconciare le camere, nè fa- 
re molte cole , che a così fatta fella 7 
fi richeggiopo : e perciò , tu che meglio 
che altra perfona quelfg cofe di cala, 
fai , metti in ordine quello che da fa® 
fi, èj.e quelle donne fa invitare che 
ti pare, e ricevile , come fe Donna 
qui folli: poi, fatte le nozze, te ne—» 
potrai a cafa tua tornare. Comechè 
quelle parole foflèro tutte coltella al 
cuor di Grifelda , come a colei , che-» 
non aveva così potuto por giù l’ amo- 
re , che ella gli portava, come fatto 
avea la buona fortuna, ri fpofe: Signor; 
tnio, io ; fon prélla, ed apparecchiata. 
Ed emratafene co’ fuoi pannicelli roma- 
gnoli , c grofli in quella cala , delf^, 

■ qual 
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qual poco avanti era ufcita in camicia, 
cominciò 1 a fpazzar le camere, ed or- 
dinarle , ed a far porre capoletti , 
pancali perle Tale, à fare appreftare 
la cucina , e ad ogni cofa , come lc_> 
una piccola fanticella della cala fofle , 
porre le mani : nè mai ridette , che^* 
ella ebbe tutto acconcio, ed ordinato 
quanto fi convenia. Ed apprelfo que- 
llo, fatto da parte di Gualtieri invita*» 
re tutte le donne della contrada , co- 
minciò ad attender la fèlla . E venuto 
il giorno delle nozze , *cómechè i pan- 
ni avefle poveri indoflfo, con animo, 
c con Collume donnefco, tutte le don- 
ne, che** quelle vennero, e con lieto 
vifo ricevente. Gualtieri , il quale di- 
ligentemente aveva i figliuoli fatti al- 
levare in Bologna alla fua parente , che 
maritata era in cala de’ conti da Panà- 
go, eflfendo'già la fanciulla d’età di 
dodici anni, la più bella cofa che mai 
fi vedefie, ed il fanciullo era di fei, 
àvea mandato aBologna al parente fuo, 
pregandol che gli praceffe di dovere.** 
con quella fua figliuola , e col figliuo* 
lo venire aSaluzzo, ed ordinare di me* 
bella, ed orrevole compagnia con 

fccQj 
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feco , e dire a tutti che cortei per fua 
mogliere gli menarte , fenza manife- 
flare alcuna cpfa ad alcuno, chi ella Ti 
forte altramenti* Il gentiluomo, fatto 
fecondochè il Marchefe il pregava , 
entrato in cammino, dopo alquanti 
dì, con la fanciulla, e col fratello, e 
con nobile compagnia in fu l’ ora del 
definare giunfe a Sanluzzo , dove tutti 
i paefani, e molti altri vicini dattor- 
no trovò che attendevan quella novel- 
la fpofa di Gualtieri. La quale dalie-* 
donne ricevufa., e nella fala dove era- 
no raeffe le tavole, venuta, Grifeìda, 
così come era , le fi fece lietamente^ 
incontro, dicendo: Ben venga la mia 
Donna. Le donne, che roojito aveva- 
no, ma invano, pregato Gualtieri che 
e’ facerte che la Grifeìda fi rterte in una 
camera, o che egli alcuna delle robe.* 
. che fue erano fiate, le preftafle , ac- 
ciocché così non andarte davanti a’ fuoi 
foreftieri , furon raeffe a tavola y e co- 
minciate a fervire . La fanciulla era 
guardata da ogni uomo , e ciafcun di- 
ceva che Gualtieri aveva fatto buon 
cambio : ma intra gli altri Grifeìda la 
lodava molto , e lei , ed il fuo fratei- 

■ lino* 
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lino . Gualtieri , al qual pareva piena» 
mente aver veduto quantunque dilìde* » 
rava della pazienza della tua donna,?- 
veggendo che di niente la novità delle 
cote la cambiava, ed eflendo certo , 
ciò per mentecattaggine non avvenire, 
perciocché, làvia molto la conofcea, gli 
parve tempo di doverla trarre dell’ama- 
ritudine , la quale eftimava che ella- 
fotto il forte vi fo nafcotà teneflfe: per- 
chè , fattalafi venire, in prefenzia d’ogr.ì „ 
uomo, forridendo , le di fife : Che tì 
pare della noftra Spofa. ? Signor mio, *• 
rifpofe Gritelda, a me ne par molto 
bejne : e , fe così è favia , come ella è 
bella, che’l credo, io non dubito pun* 
to che voi non dobbiate con lei vive* . 
re il più confolato fìgnor del mondo : 
ma, quanto poflfo, vi priego che quel- 
le punture, le quali all’altra che vo* 
lira fu già, delle, non diate a quefta 
che appena che io creda che ella le po- 
tette foftenere, sì perchè più giovane-^ 
è, e sì ancora perchè in dilicatezza 
è allevata ; ove colei in continuve fa- 
tiche da piccolina era Hata. Gualtieri, 
veggendo che ella fermamente crede- ‘ . 

■ ya, coftei dover effer fua moglie , nè 
j - ' . perciò 
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perciò in alcuna cola rren che ben par- 
la’va , la fi fece federe allato, e diffe : 
'Grifelda, tempo è ornai che. tu lenta 
frutto della tua lunga pazienza, e che 
£'*> coloro, li quali m’hanno reputato cru- 
dele, ed iniquo, e he Ili ale , conofcano 
che ciò che io faceva, ad antiveduto 
fine operava , vogliendo a te infegnar 
d’ efler moglie , ed a loro di faperJa— » 

, torte y e tenere , ed a me partorire per- 
# * petua quiete, mentre teco a vivere avelli: 
il che.,, quando venni a prender* mo- 
r • * glie , gran paura ebbi che non m’inter- 
veniffe: e perciò, per prova pigliarne, 
in quanti modi tu fai , ti punii , e ti$- 
fidi . £, perocché io mai non mi fono 
accorto che in parola, nè in facto -dal' 
4 mio piacer partita ti fii , parendo a me 
aver di te quella confolazione che io: 
difiderava , intendo di rendere a te ad 
una ora ciò che io tra molte ti tplfì , 
c. con’Eomma dolcezza le puature rido- 
nare che io ti diedi . E perciò con lie- 
, _ to animo prendi quella, che tu mia 
fpofa credi , ed il fuo fratello , per 
tuoi e miei figliuoli. Elfi fono quegli 
li quali tu e mole? altri lungamente 
ftimato avete che io crudelmente ucci* 

* ’ »... .... . . ' .. - dcj 
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der faceilì : ed io fono il tuo marito , 
il quale fopra ogni altra cofa t’amo 
credendomi poter dar vanto, che niu- 
no altro fia che, fìccom’io, fi polla di 
fua mogiier contentare. E , cosi detto, 
l’ abbracciò, e baciò, e con lei infie- •*. 
me , la qual d’ allegrezza piagnea , le- 
vatifi n’andarono là dove la figliuola 
tutta ftupefatta, quefte cofe fentendo, 
fedea: ed abbracciatala teneramente , 
ed il fratello altresì, lei, e molti altri 
che quivi erano , fgannarono. Le don- 
ne lietiffime, levate dalle tavole, con 
Grifelda n’ andarono *»n camera, c con ^ 
migliore agurio, trattile i fuoi panni- 
celli , d’una nobile roba delle fue la 
riveftironq, e, come Doqna-, la quale 
ella eziandio negli (tracci pareva, nella 
fala la rimenarono # E quivi , fattali 
co’ figliuoli maravigliofa feda , eflendo 
ogni uorqò lieti (fimo di quella cofa , 
il follazzoj e ’1 felteggiare multiplica- 
rono, ed in ^iìì giorni "tirarono; e fa- 
viffimo reputaron Gualtieri 1 comechè 
troppo reputaffero aere , ed intollera- 
bili F efperienze prete della fua donna, 
e fopra tutti faviffima tenner Grifelda. 
li come da Panàgo fi tornò dopo al- 
2 quanti 
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quanti dì a Bologna : e Gualtieri , toh* 
to Giannucolo dal Tuo lavorio, come 
fuocero il pofe in iftato , fitchè egli 
onoratamente, e con gran conlolazio- 
ne vi (Te, e finì la lua vecchiezza. Ed 
egli, appreffb maritata altamente la Tua 
figliuola, con Grifelda, onorandola—» 
Tempre quanto più fi potea, lungamen* 
te, e confolato vifle. 

Il Fine Delle Novelle Scelte 

Di M. Giovanni Boccacci . 

- * . * . * ■ * 
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KOVELLA XXIX* 

"Prova Michete Scalca a certi Giovani 
, come i Baronci fono i pih gentili ilo « *•- - 
mini del Mondo , o di Maremma , e . , 

• w/We «»<* Ce«* , 

* » - * * * .» *. , 

« r ”* 1 > ; * » 

E Gli non è ancora guari di tempo 
paflfato, che nella noftra città era 
un giovane chiamato Michele Scalza, v 
il quale era il piò piacevole, ed il pii* 
foìlazzevole uomo del mondo , e le piìt* 
nuove novelle aveva per le mani , per 
la, qual cofa i giovani Fiorentini avevan 
moltocaro, quando la brigata fi trovai 
vano , di potere aver lui . Ora avvenne 
un giorno , che efifendo egli con alquan^ 
ti a raonr’ Ughi , fi cominciò rra loro 
una quiftion così fatta . Quali foffero 
gli pili gentili uomini di Firenze , ed i 
piò, antichi . De’ quali alcuni dicevano 
gli- Uberei, -ed altri i Lamberti , e chi 
uno, e chi un’altro fecondo , che nell* 
animo glLcapea. Li quali udendolo 
Scalza cominciò a ghignare -, e difie : An« 
date via, andate goccioloni , che voi 
liete, voi non- fa p et e, ciò che voi vi 
dite . ;I più gentili, nomini , edi pià aru 
> ^ v O tichi ? 

V 
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N O V ELLA 
tichi , non che di Firenze , mi di tut- 
Co ii Mondo, o di Maremma fono i Ba- 
ronci , ed. a quello s’ accordano tutti i 
ftloiofi, ed ogni uomo che gli conofee, 
come fo rò* . edacciocchè voi non in- 
tendefte d‘ altri , io dico de’ raoftri Ba- 
rone! vicini da Santa Maria maggiore . 
Quando i giovani, che af pestavano, 
thè egl i do veflfe dire altro , udirò» quei 
Ito , tutti fi. fecero beffe di lai, e diffe-. 
tp: Tu. ci uccelli quafi come fe noi 
non conofce (firn© iBaronci , come facci 
tu . Diffe lo Scalza, alle guagnele- nnit 
fp, anzi mi dico il vero, e fe egli ce nò 
ninno , che voglia, metter fu una cena a 
doverla dare, a. chi vince , con fèà conw 
pagni , quali più li piaceranno, io tu 
metterò; volentieri , ed ancora vi faròt 
piu, che io ne ftarò alla fentenza di 
chiunque 1 voi vorrete. Tra’ quali diffe 
«no che fii chiamava Neri Vannini. Iq 
fono acconcio avoler vincer quella ce» 
sai Ed accordatili infierae dì aver* per 
Giudice Piero di Fiorentino., in cala 
cui erano y andati Tene a lui, e tutti gli 
altri appreffo per vedere perdere lo Seal* 
za, e/ dargli no'j.a, ogni co fa detta, gli 
^contarono . Pieno , che 4ifcmo. gio# 
-j, - vane. 
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vane era , udita primieramente la ra« ‘ 
gione di Neri., poi allo Scalca rivolto*-" 
dille e E tu come potrai moftrare quello, 
che tu affermi ? diffe lo Scalza : Che il 
nioftrerò per sì fatta ragione , che no» 
che tu, ma coftui che il niega , dirà, 
che io dica il vero . Voi fa pece che_* 
quanto gli uomini fono pih antichi , pili. •’ 
fon gentili , e così h diceva pur teflè tra* 
coftoro , ed i Barone» fon pih antichi , 
che niuno altro uom , sì che fon pii * 
gentili , e come efli fien piu antichi mo« , 
tirandovi , lenza dubbio io avrà; vinta, •* 
la queiìione ...Voi dovete fapere, che* 
Baronci furon fatti al tempo , che sperai • 
cominciato d’apparare dipingere , ma; 
gli altri uomini furon fatti , polo i ac hi A 
Teppe dipingere. E eh’ iodica diquefto 
il vero , ponete mence a’ Baronci, e agli 
altri uomini ; dove voi gli altri vedrete. 

<£>’ vifi ben compojli , e débitamemft 
proporzionati , potrete vedere i Barone 
ci qual coi vifo molto lungo, e foretto, 
e quale averlo , óltre ad ogni convene» 
volezza, largo ; e tal v ? è colnafo mol» 
to lungo , e tale l’ ha corto , ed alcuno v 
col mento infuori, ed in fu rivolto , e - 
con mafcelloni , che pajono d* afino, ed 
: • o * " ew* 
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«Vvi tale, che haTun’ occhio piti groffoy 
che l’altro, ed ancora chi l’uno più 
giu , che l’altro, ficcome fogliono effere 
i vili $he fanno da prima i fanciulli, 
che -app.aro.no -a difegnare . Perchè , co- 
me già dilli, affai bene appare , che elfi 
fono piu antichi, che gli altri, e così 
più gentili. Dalla qual cofa , e Piero, 
che era il giudice, e Neri, che aveva 
meda iacena,' f eciafcun altro ricordan* 
dofi , ed avendo il piacevole argomento 
dello Scalza udito, tutti cominciarono 
a ridere , ed affermare , che lo Scalza 
aveva la ragione, e che egli a ve vf vin- 
ta la cena, e che per certo i Baronci 
erano i più gentili uomini , ed i più 
antichi , che foffero non che in Firen- 
ze-, ma nel mondo, o in Maremma. 
3Ed imperciò meritamente , Panfilo vo- 
lendo -la torpitudine del vifo di Mef- 
fer Forefe moftrare diffe -, che flato 
farebbe fozzo ad un de Baronci. 

“ „ , * ■ ■ < , . ; «r .1 . * • , ; • 

•» • • • '• i ' ■.i.’.j;*' 

. < 

-. tr ■ . 

; r * * . ■ : .. 

4 * \ * * .. > 1 

•• • 1 -- 1 * ' : k ' * * - 

( • 

£ *> Cj. ' V 



l 



. £lf 

■ NOVELLA XX X. ; 

•• 

V ' 

Gì nido Cavalcanti dìcp eon un motto ont* 

Jl amente villania a certi Cavalieri ■ •; 
Fiorentini , li quali foprapprefo, /’ avem 
, vano .. 

D Ovete dunque fàpcre , che ne* 
tempi partati furono nella no 
Ora città affai belle * e laudevoli ufan* 
ze , delle quali oggi ninna ve n’è ri* 
mafa , mercè deli’ avarizia , che in 
quella, con le ricchezze è crefciuta , 
la quale tutte ì’ ha discacciate . Tra 
le quali n’ era una cotale , che in di- 
verlì luoghi per Firenze fi ragunava* 
no infieme i. gentili uomini delle con*, 
trade,. e facevano, lor brigate di certo 
numero , guardando di mettervi tali, 
che comportar poteffono acconciameli* 
te le. fpefe, ed oggi l’uno, domati 
l’altro. , e cosi per ordine tutti met* 
tevan tavola , ciafcuno il fuo dì a 
tutta la brigata., ed in quella fpefie 
volte onoravano , e gentiluomini fo- 
reftieri, quando ve ne capitavano , ed 
ancora de’ cittadini , e fimilmente fi 
vefiivano infieme almeno una volcsi 

0 3 1* anno, : 
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fanno, ed infieme i dì più notabili 
cavalcavano per la città , e talora ar- 
meggiavano , e nufiinrcamente per % 
Ielle principali, o quando alcuna lieta 
novella -di vittoria,. o d’altro foflfe-* 
venuta nella città . Tra le quali feri, 
agate n’era una di Meflfèr Betto Bru* 
nellelchi , nella quale Metter Betto * 
è compagni s’eran molto ingegnati 4i 
tirar Guido di Metter Cavalcante de 5 
Cavalcanti , e non fenza cagione , per- 
ciocché , oltre a quello thè egli fu uft 
de’ migliori loici ». che aveffe il mon- 
do , e ottimo filofofo naturale ( delle 
quali cofè poco la brigata curava ) ; sh 
Fu égli leggi-adriilimo e~coftumato, 'e. 
parlante uomo molto, ed ogni eofa* 
che far volle, ed a gentiluomo perti* 
nenie, Teppe meglio, che altro uomo 
Fare: e con quello era ricchilfirno, ed f 
a chiedere a lingua fapeva onorare 
cui nell’animo gli capeva, che il va- 
lette . Ma a Metter Betto non era mal 
'potuto venir fatto d* averlo ,, e crede* 
va egli co’fuoi compagni ,. che ci6> 
àvveniffe perciocché Guido alcuna voi*, 
ta fpeculando. molto atflrattp dagli uo- 
mini diveniva* e perciò li. diceva tra 
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là gente volgare , . che quelle fue fpó- 
culaci oni eran folo in cercare , fe tro- 
var fi poteffe 'ciò* che non foffe. Ora 
avvenne un giorno , eh’ eflendo Gui- 
do partito d’ orto S. Michele , e ve- 
dutotene >per lo corfo degli Adi ma ri 
•infino a S. Giovanili , il quale fpefle 
volte era Tuo cammino, effendo quel- 
le arche grandi di marmo »( che qgg* 
Sono in Santa Reparata ) e mólte al- 
tre d’ inforno a S v -Giovanni , ed egli 
■tflTendo tra le colonne del porfido*cfw 
vi fono t e quelle arche , *e la porta , 
-di S. Giovanni,, che ferrata era;. Me£ 
jfer Betto con fu a brigata a cavai ve* 
Bendo fu per la piazza di Santa Ri- 
parata ,. veduto Guido là tra quelle^» 
.{epokure , di fiero;. Andiamo a -dargli 
-briga : e fpronati i cavalli , -a guifa 
d’ un affa Ito- iollazzevole gli furono., 
quafi prima che egli fen’awedeffe i# 
•iopra , e cominciarongli a dire: Gui- 
do, tu rifiuti d’effer di noftra briga- 
ta ; ma ecco , quando tu barai trova- 
to ciocché non èt , che avrai fatto? A* 
quali Guido da lor veggendofi chiù- 
lo , prettamente dille : Signori voi mi 
potete die a cala v olirà ciò che vi 
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piace, t porta la mano iopra una di 
quelle arche, 'che grandi erano, ficco* 
me colui, che leggieriifimo era,-pre* 
fe un falco-, e furti gittato dall* altra 
parte , e fviluppatofi da loro fen’ an* 
dò . Coftoro rimafer tutti fmarriti 1 , 
guatando l’un 1* altro, e co mi nei aro* 
no a dire ,, che egli era. uno.fme* 
morato , e che quello , che egli ave- 
va rifpofto , non veniva a dir nub 
la , con ciò forte cola , che quivi 
dove erano , non. avevano erti a far 
-piti che tutti gli altri cittadini , -nè 
Guido meno , che- alcun- di loro .. 
Alli quali Meffer Betto rivolto diffe: 
Gli fmemorati liete voi , fe voi non* 
]*avete- inrefo.: egli ci ha onefta- 
mente , ed in poche parole detta la 
maggior villania del mondo : per- 

ciocché , fe voi riguarderete bene , 
querte arche fon le cafe de 1 morti , 
perciocché in effe fi pongano , e di- 
morano i morti , le quali egli dice, 
che fòno; noftra' cala , a dimoftrarci 
che noi , cì gli altri uomini idioti , 
è non letterati , fiamo a compara- 
zione di lui , e degli altri uomini 
feienziati ,. peggio che uomini morti. 
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® perciò*, qui eflfendo , noi fìamo a 
caia noftra . - Allora ciafcuno inteiè-/ 
quello, che Gai do aveva voluto di* 
re , e vergognosi , nè. mai piu gli 
diedero briga , e tennero per innan* 
zi Metter Berto lottile * ed intenden-, 
te Cavaliere. . 


Il Fine Delle Novelle Scelte* 

. Di M. Giovanni Boccacci • ’ 
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DESCRIZIÓNE: 

©•ELLA 

> ESTIL E M Z A 

Sfata tn Firenze F anno di mjìra>. 
falute 1 , 348 .. 

•_ ■ é» 

J>1 M E S S. E R . 

- () 

GIOVANNI BOCCACCI. 

G Ia’ erano* gli anni della fruttifera* 
Incarnazione del Figliuolo di 
Dio al numero pervenuti di ,.mille 
trecento quarantotto ,. quando nell” 
egregia città di Fiorenza , oltre- ad ogni 
altra Italica belliffima.,. pervenne la 
mortifera pedilènza; la quale perope- 
razion de’ corpi fuperiori , o per le no- 
ftre inique opere, dagiulla ira di Dio 
a noÉra correzione mandata fopra i. 
mAxi , alquanti anni davanti nellc^ 
pamsprientali incominciata,, quella 
d’innumerabile quantità di viventi aven- 
do private, fenza ridare, d’un luogo in 
un altro continuandofl , verfo l’Occi* 
dente raiferabilmenw 5’ era ampliata: 
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DELLA PESTILENZA. f** 
éd in quella non valendo alcuno feti» 
no, nè umano provvedimento, perlò 
quale fu da molte immondizie purgai - 
ta la città da ufficiali fopra ciò ordì» 
nati, e vietato Centrarvi dentro a ciaf*. 

■ Cu no infermo ,, e molti configli dati * 
confervazion della fanitàj. nè ancora 
Umili, iupplicazioni non una volta ,, ma 
molte, ed in proceffiont ordinate , éd 
in altre guife a Dio fatte dalle divotfc 
perfone;. quali nel principio della pri* 
mavera ddl’ anno predetto orribilmen- 
te cominciò i fuoi dolorofi effetti , ed 
in miracolofa maniera dimoftrare-* E 
non come in Oriente aveva fatto , do- 
ve a chiunque ufciva il fangue del na- 
" fo , era manifefto fegno d’ inevitabile^ 
morte y ma nafeevano- nei comincia» 
mento d’effe amafehi,, ed alle femmi- 
ne parimente,© neiranguinaja , ofot- 
to le ditella certe enfiature, delle quali 
alcune crefcevano come una comuni! 
mela, altre come uno uovo, ed alcune 
piò, ed alcun* altre meno, le quali d 
volgari nominavan gavoccioli. E dalle 
due parti del corpo predette infra bre* 
"ve fpazio cominciò il già detto gavoc- 
ciolo mortifero . indiffcre’ntemen t e ifc 
' ^ ~ O & \ ogni 
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DESCRIZIONE 
ogni parte di quello » a nafcere , ed a 
venire,e da quello. appreflfo s’ incomin- 
ciò la qualità della predetta . infermità 
’ a permutare in macchie nere , ,o livi* 
de, le quali nelle braccia , e per le_>. 
cofce, ed, in.ciafcuna altra parte del 
corpo apparivano a molti , a cui gran- 
di, e rade, ed a cui minute , e fpeffe . . 
E , come il gavocciolo primieramente 
era flato, ed. ancora era , jcertilfirno in- 
dizio di futura morte, cosi erano que- 
lle a ciafcuno a cui venieno. A. cura 
delle, quali infermità nè configlio di 
medico, nè virtù, di medicina alcuna 
pareva >che valelle, o faceflfe. profitto ; 
anzi , o che natura del malore noi pa- 
tifife, o che la’gnoranza de’ medicanti 
I de’ quali , oltre al numero degli Icien- 
aiati , così di. femmine, come d’uomi- 
ni, lenza avere alcuna dottrina di me- 
dicina avuta giammai, era, il numero < 
'divenuto .grandilfimo } non conofcefle 
da che. lì mo velie , ,e. per oonfeguente, . 
debito argomento non .vi prenderle ; non 
{blamente pochi ne. guarivano , anzi 
quafi tutti i n fr a ’l . terzo giorno dalla- 
apparizione de’ lopraddetti legni , chi 
più toflo^e chi jneno, e i più lenza i 
, - . alcu- 
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DELLA PESTILENZA- 32 * 
alcuna febbre , o alrro accidente mo 
rivano . E fu quella peftilenza di mag- 
gior forza, perciocché eflfa dàgl’infermi 
di quella per lo corrymicare infieme 
•.s* avventava a’ iani > non altrimenti che 
faccia il fuoco alle cofe fecche, o un- 
te, quando molto gli fono avvicinate» 
E pih avanti ancora ebbe di male, che 
non folamente il parlare , e i’ ulàre^» 
con gl’ infermi dava a’ fani infermità , 
o cagione di co’mune morte ma an- 
cora il toccare i panni , o qualunque 
altra cola da quegli infermi llata toc- 
ca , o adoperata , pareva , lecco quella 
cotale infermità nel toccator trafpor- 
tare . Maravigliofa cofa è ad udire quel- 
lo , che io debbo direj il che fe dagli 
occhi di molti , e da’ miei non 
fiato veduto, appena che io ardilfi di 
- crederlo, non che di fcriverlo, quan- 
tunque da fededegno udito favelli. Di- 
co che di tanta efficacia fu la qualità 
della peftilenza narrata nello appiccarli 
da uno ad altro , che non folamente Tuo- 
mo all’uomo, ma quello, che è mola- 
to pih , affai volte vifibilmente fece, 
cioè , che la cofa del uomo infermo 
fiato, o morto di tale infermità, toc- 
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DESCRIZIONE 
da un altro animale fuori della fpe* 
?:ie dell’uomo, non fedamente della in- 
fermità il con tam inaile , ma quello in. 
fra breviffimo fp^zio occideffe r di che 
gli occhi miei [ ficcome poco davanti 
è detto ] prefero, tra Y altre volte , 
un di così fatta efperienza; che effen- 
do gli ftracci d y un povero uomo da tale 
infermità morto gittati nella via pub- 
blica ; ed avvenendoli ad elfi du« porci, 
e quegli fecondo il lo? coftume , pri- 
ma molto col grifo , e poi co’ denti 
prefigli , e feofligli aJle guance, in pie- 
cola ora appreso, dopo alcuno avvol- 
gimento, come fe veleno aveller prefo, 
amenduni fopra gli mal tirati ftracci 
morti caddero in terra. Dalle quali co 
fe, e da affai altre a quelle fi migliane 
ti , o maggiori, nacquero di verte pau- 
re, ed immaginazioni in quegli, che 
rimanevano vivi', e tutti quali ad un 
fh#e tiravano affai crudele ; ciò era di 
fchifare, e di fuggire gfinfermi, e le 
lor cofe ; e cosi faccendo fi credeva ciaf- 
cuno a fe medefimo falute acquifere. 
Ed erano alcuni, li quali avviavano, 
che il vivere moderatamente , ed il 
guardarfi da ogni fuperfluicà aveffo 
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DELLA PESTILENZA. .327 
molto a cosi fatto accidente refiftere; 
c , fatta lor brigata , da ogni altro 
feparati viveano, ed in quelle caferi-, ' ' 
cogliendofi, e rinchiudendofi , dove^ 
niuno infermo folle , e da viver me- • 
glio, dilicatilììmi cibi^ ed ottimi vi- 
ni ( temperatiflimamente ulando , ed / 
ogni luffuria fuggendo , lenza lafciarfi 
parlare ad alcuno , o volere di fuòri 
ai morte, o d’infermi alcuna novella 
fentire, con fuoni, e con quelli pia- 
ceri*, che aver potevano , fi dimora- 
vano. Altri, in contraria opinion trat- 
ti , affermavano , il bere affai , ed il ** _ 
godere , e l’andar cantando attorno , 
e lollazzando, ed il foddisfare d’ ogni 
cofa all’appetito che fi poteffe , e di 
ciò che avveniva riderfi , e beffarfi , 
effere medicina certiflìma a tanto male : 
e così , come il dicevano , il mette- 
vano in opera a lor potere, il giorno, 
e la notte, ora a quella taverna , ora 
a quell’ altra andando , bevendo fenza <• 
modo , e fenza mifura : e molto più 
ciò per P altrui cafe facccndo , feda- 
mente che cofe vi fentiffero, che loro 
veniffero a grado , o in piacere . E 
ciò potevan far di leggiere , percioc» > 

. * ' chè- ; 
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* chè ciafcun ( quafi non pia viver do» 
veflfe ) aveva, ficcomesè, le fue cofe 
mede in abbandono; di che le più. del- 
le cale erano divenute comuni , e cosi 
l’ufava loftraniere, pure che ad effe-# 
s’avveniflc, 9©me F avrebbe il propio 
fìgnore ufate r e , con tutto quello 
proponimento beffiate , Tempre gF in- 
fermi fuggivano a lor potere . Ed io 
tanta afflizione e miferia della noftra 
città , era la reverenda autorità delle 
leggi Così divine, come umane quali 
caduta, e diffoluta tutta per li mini- 
tiri , ed efecutori di quelle, li quali ^ 
ficcome gli altri uomini, erano tutti 
O morti , o infermi , o sì di famigli 
rimafi ftremi , che uficio alcuno non 
potean fare : per la qual cola era a cia* 
fcuno licito, quanto- a grado gli era, 
d’ adoperare . 

Molti altri fervavano tra quelli due 
di fopra detti una mezzana via, non 
iftrignendofi nelle vivande quanto i 
primi, nè nel bere, e nell’altre diffolu- 
zioni allargandoti quanto i fecondi ; 
ma a fofficienza fecondo gli appetiti 
le cofe ufavano , e fenza rinchiuderti 
•andavano attorno > portando nello 
~ . mani 
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* DELLA PESTILENZA. : 3 z? 
mani chi fiori, chi erbe odorifere, c 
chi diverte maniere di fpezierie, quel* 
le al nafo ponendoli fpeffo , eftiman- 
do eflere ottima cofa , il cerebro eoa 
cotali odori confortare : conciofoffe- 
cofa che l’aere tutto pare fife dal puzzo 
de’ morti corpi , e delle infermità, e 
delle medicine comprefo, e puzzolen- 
te . Alcuni erano di più crudel fenti- 
mento , ( comechè. peravventura più 
foflfe. llcuro ) dicendo , niun altra me- 
dicina eflere contro alle pendenze mi- 
gliore , ne così buona , come il fug- 
gire loro davanti . E da quello argo- 
mento molli , non curando d’ alcuna * 
cofa, fe non di sè , affai ed uomini, 
e do nne abbandonarono la propia cit- 
tà., le propie cafe , i lor luoghi, e i 
lor parenti , e le lor cofe , e cercaro- 
no l’altrui-, o almeno il lor contado : 
quafi l’ira di Dio a punire la iniqui- 
tà degli uomini con quella peftilenza, 
non dove foffero, procedefiej ma fola- 
mente a coloro opprimere , li quali • 
dentro alle mura della lor città fi tro- 
vaflero, commofia intendeffe; o quali 
avvitando , niuna perfona in quella 
dover rimanere , e la fua ultima ora 

* effer 
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DESCRIZIONE 
. • èffer venuta. E, eomechè quefti cosV 
Variamente opinanti non morifiero 
tutti , non perciò tutti campavano : 
anzi infermandone di ciafcuna molti, 
ed in ogni luogo y .avendo effi fìeflì y 
quando lani erano , efem pio dato a. 
coloro , che fani rimanevano , quafi 
abbandonati, per tutto, languieno .. • E 
. lanciamo ftare , che l’uno cittadino 
1’ altro fchifaffe , e quafi niuno vicina 
nvefife deH’altro cura y e i parenti in* 
ifieme rade volte , o non mai fi vili* 
taffero, e di lontano,* era. con sì fao. 
to fpavento quella tabulazione entra- 
ta ne’ petti degli uomini, e delle don* 
ne, che l’un fratello l’altro abbando- 
nava , ed il zio il nipote, e la forefc» 
la il fratello , e fpeffe volte la donna 
il luo marito; e, che maggior cola 
è, e quafi non credibile, : li padri ,> e 
le madri i figliuoli , quafi loro noti: 
■ibffero, di vilìtare, e di lervire fchi* 
favano . Per la qual cofa a coloro , 
de’ quali era la moltitudine ineftima- 
bile, e mafchi , e femmine , che in* 
fermavano , niuno altro fuffidio ri* 
mafe , che o la carità degli amici , 
c di quelli fur pochi ) o l’ava tizi* 
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< de’ ferventi , li quali da grolfi falarj f * 
e {'convenevoli tratti fervieno , quan- 
tunque per tutto ciò molti, non foflfe-- 
to divenuti. e quelli cotanti erano 
nomini ,, e femmine di groffo inge- 
gno , e i più di tali fervigi non uiati; 
li quali quali di ninna altra cola fer- 
y\eno , che di porgere alcune cofe-> 

‘dagl’ 'infermi addomandate o di ri- 
guardare quando, morieno :e, ferven- 
do- in tal. fervi già:, sè molte volte col 
-guadagno perdevano. E da quello ef- 
lere. abbandonati gl’ infermi da’ vici- ■ 

'ni ,. da’ parenti , e dagli amici' , ed 
avere icarlità di ferventi ,, dicorle un 
‘ufo quafi davanti mai non udito , 

.che niuna , quantunque leggiadra , 

'beila , o gentil donna foffe , inferman- 
do, non curava d' avere a’fuoi fervigi . 
uomo, qual che egli fi folle , o gio- 
cane , o altro , lòlo che la necefìifà 
della fua infermità il richiedeffe : il 
"che in quelle che ne guarirono , E* 

'forfè di minore onellà , nel tempo 
che fuccedetre ,- cagione . Ed oltre a 
“quello ne feguio la morte di rholti , 

*che peravventura , fe {lati follerò 
"itati, campali farien® . ‘Di che, tara 
« " ’ per 

Digitized by Google 



t 



33 * DESCRIZIONE 
' pejr lo> difetto degli opportuni, fervi* 

• gi , li quali gl’ infermi aver non- po* 
teano ,. e per la fona delibi pefli* 
lenza era tanta nella città la molti* 
tudine di quelli che di dì-, e di not* 

? _te morieno , che uno .ftupore. era ad 
udir.- dire ,* non che a riguardarlo... 
Perchè quali di neceffità -cole contri 
arie a’ primi collumi de’ cittadini nao 
squero tra coloro.,. li quali rimanean; 
* .. ivi vi.. • •' / 

Era ufanza ( ficcome ancora oggi veg- 
gìamo ufare ) che le donne parenti,, e 
^vicine nella cafa - deh morto fi . raguna- 
•vano , e - quivi con quelle che pili;, 
gli appartenevano;, piangevano ; . 
d’altra parte dinanzi alla cafa del mor- 
to co’ fuoi proffimi fi ragunavano i fuoi 
Ricini,, ed altri cittadini affai, e fe* 
condo la qualità del morto vi veniva 
il chericato, ed egli -fopra gli omeri: 
de’ fuoi pari ,, com funerale pompa- dii 
; cera, e di canti, „ alla, chiefa- da lui; 
prima eletta anzi la morte n! era po*- 
.tato. Le quali cofe ,, poiché a mon- 
tar cominciò la ferocità della peftilen- 
’i za , o in tutto , o in maggior parte , 
,*|uafi celiarono , ed .altre nuove in lo- 
ro" 
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" DELLA, PESTILENZA'. 333 - 
ro luogo ne l’opra v vennero. Percioc- 
ché. non fola mente fenza aver moke 
donne dattorno. morivan le genti, ma 
affai n* erano di quelli, che di quella 
«.vita fenza tellimonio trapalavano: e 
pochilfimi erano coloro; acquali i pio- 
coli pianti, e 1* amare lagrime de’ fuoi 
congiunti foffero concedute; anzi,, in 
luogo di quelle , s’ ufa vano per lo pili 
* rifa, e motti, e fefteggiar compagne- 
vole : la quale ufanza le donne in gran 
parte , polpofta la donnefca pietà , per 
faluce di loro avevano: ottimamente^ 
apprefa. Ed erano radi coloro, i cor- 
pi de’.quali foffér più: da un diece, o 
dodici de’ fuoi: vicini alla chiefa ac- 
compagnati .de’ quali non gli orre vo- 
li, e cari cittadini ma una maniera 
di beccamorti fopravvenuti di minuta ' 
gente, che chiamar fi facevan becchi-, 
ni, la quale quelli ferviggi prezzolata 
faceva, fottencravano alla bara, 
.quella con frettololì palli non a quel- 
la chiefa , che effo aveva anzi la mor- 
• te difpofto, ma alla più vicina le più 
volte il portavano, dietro a quattro , 
o fei cherici r con poco lume, e tal 
Hata fenza alcuno ; li quali . con l’.a ja- 
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<o de’ detti 'becchini , fenza fati tanfi 
in troppo lungo 'ofizio, o folenne, in 
Qualunque fepoltura dffoccupata «twK 
va vano, più tolta H mettevano. Dek 
la minuta gente , e forfè; in tgrafiu» 
-parte della mezzana , era il riguardai 
mento di molto maggior mifem pres» 
*10: perciocché effi il più , o da (pe- 
ra n za , o da povertà ritenuti nelle loìr 
cafe , neHe lor vicinanze dando fi., & 
«nigliaja per- giorno infermavano; e, 
non effendo né ferviti , nè a tati. ^al- 
cuna cofa , quafi lenza alcuna reden- 
zione tutti morivano: ed affai n* era- 
fio, che nella ftrada pubblica, o di 
di , © di notte finivano e molti, an» 
corachè.-nelle eafe finiffero, prima coli 
puzzo de 1 lor corpi corrotti , che altra- 
menti, facevano a vicini ienti.re, iè 
«(Ter morti : e di quefti, e degli altri 
*che per tutto morivano, tutto pieno . 
Era il più da vicini una medefima. 
maniera fervata , modi non meno da 
tema , che la corruzione de’ morti non 
gli oflfèndeffe , che da carità , la qua- 1 : 
le avefièro a trapaffati- Efìì e per fe-* 1 
medefimi, e con rajuto d'alcuni por- 
tatori , quando, aver ne potevano h 

uae» 

* « 
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traevano delle lor cale li corpi de* già 
pattati , e quegli davanti agli loro ulci 
- ponevano , dove la mattina fpezial- 
lnente ^avrebbe potuti vedere lenza 
numero chi Coffe attorno andato-. E 
quindi fatto venir bare, e tali furono * 
«he , per difetto di quelle fopra alcu- 
na tavola ne ponieno . Ne fu una ba- 
ira fola quella , che due,., o tre nc 
portò infiememente j nè. avvenne pure 
lina volta, ma fe ne farìeno affai po- 
tute annoverare dì quelle , che la mo- 
glie,. e’L marito* gli due, o’ tre fra- 
telli, o il padre ,, o’I figliuolo, o co- 
si fattamente ne : ■ contenieno . Ed in- 
finite volte avvenne che andando due 
preti ; coni una croce per alcuno , fi 
mifero tre ,, o quattro- bare da porta- 
tori portate di dietro a- quella , c do- 
ve un- morta credevano avere i preti 
a feppeìlire, n* avevano fei , o otto, 
é tal fiata piò-. Nè erano perciò que- 
lli da alcuna lagrima , o lume, o 
compagnia- onorati ; anzi era la cofa 
pervenuta a "tanto , che non altra- 
fiienti fi curava degli uomini , che^» 
morivano ;. che ora fi curerebbe di 
capre. Perchè affai manifefta mente-# 
"> . ' appar* 
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apparve , che quello che il naturai 
corfo delle cole non aveva, pptuto eoa 
piccoli, e rari danni, a’favj moftrare 
doverfi con pazienza pattare ; la., gran- 
dezza de’ mali eziandio ijemplici far 
di ciò (corti, e non curanti. Alla 
gran moltitudine de’ corpi mottrata f 
che ad ogni chiefa ogni dì, e quatt 
ogni ora concorreva portata,, non bu- 
ttando, la terra, (aera alle Sepolture , e 
mattimamente volendo dare a ciafcurj 
luogo propio fecondo.. 1’ antico cofiu- 
me, fi facevano. per li cimiteri delle- 
chiefe,. poiché^ ogni parte era. piena., 
fotte grandiffime., .snelle quali a cen-. 
tinaja li mettevano j foprawegnentj 
Ed in quelle ftivaji, come fi metto- 
no le mercatanzie nelle , navi , a fuor- 
lo , a fuolo,. con poca terrai fi ric.Or 
peieno , finfino. a tanto,, che dell?., fotti 
al fommo- fi per.venia . Ed acciocché 
dietro ad ogni, pacticularita, le noftre 
pattate miferie per la città avvenute, 
piò. ricercando non vada,, dico, chc-r 
così inimico tempo correndo per quel- 
la, non perciò meno, d’ alcuna cofa 
rifparmiò il circuftante contado , net* 
quale [ inficiando ftar le cattella, chp 

fimi*. 
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firn Hi erano nella loro piccolezza alla 
città ] per le fparte ville, ‘e per gli 
campi i lavoratori miferi, 'e «poveri, 
e 1 le loro famiglie , fenza alcuna fati-* 
ca di medico , o ajuto di fervidort-A 
per le vie, e per li loro colti, e per 
le eafe di dì, e di notte indifferente*, 
mente , non come uomini , ma quafi 
come beffie * morieno . Per la qual 
cola , effi così nellì loro coftumi , 
come-i cittadini , divenuti' lafcivi , 
dì ’niuna lor cofa , o faccenda curava- 
no : anzi tutti , quafi quel giorno nel 

quale fi vedevano effer venuti, la . 

morte afpettàlfero , non d’ aiutare i 
futuri frutti - delie bèflie , -e delle ter- 
re , e delle loro ■ paffate fatiche -, ma 
di -confumare quelli, che fi trovavano 
prefenti , fi sforzavano con ogni in- 
gegno. Perchè addivenne che i buoi, 
gli-afi-ni , le pecore , le capre , i porci, 1 
* polii, ed i cani medefimi, fedeliffi-* 
mi agli uomini, fuori delle propie ca- 
fe caccciati , perii campi , dove ancora 
le biade abbandonate erano , fenza ef« 
fere non che raccolte , ma pur legate, 
come meglio piaceva loro , fen’ andava* 

no E molti £ quali come razionali 

* • * * 
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‘ poiché pafciuti erano bene il giorno* 
la notte alle lor caie , lenza alcuno 
correggimento di pallore, fi tornava* 
no latolli » Che più lì può dire , la* 
fciando ilare il contado , ed alla città 
ritornando , fe non che tanta % e tal 
fu la crudeltà del cielo , e forfè in 
parte quella degli uomini , che infra 
’1 Marzo , ed il prolfimo Luglio ve* 
gnente , tra per la forza della, peilifc* 
ra infermità , è per 1* eifer molti in* 
fermi mal ferviti , o abbandonati ne* 
x lor bifogni, per la paura che aveva* 
no i fant, oltre a centomilia creature 
umane , fi crede per certo , dentro 
alle mura della città di Firenze effe-, 
re fiati di vita tolti ^ che forfè, , anzi 
1‘ accidente mortifero , non fi fari*— », 
eftimato* tanti avervene dentro avuti. 
O quanti gran palagi , quante belle.*, 
caie , quanti nobili abituri , per ad*, 
d&etro di famiglie pieni , di Signori ^ 
e di Donne, infino .al menomo fante 
rjmafero voti/: Ò quante memorabili 
iihiatee , quante ampliflimc eredità * 
* quante famole ricchezze fi videro fen- 
za fucceffor debito rimanere/ Quanti, 
yalprofi uomuu, quante belle donne* 

‘ - quanti 
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quanti leggiadri giovani , li quali noti 
che altri , ma Galierto , Ippocrate , O 
Efculapio avrieno giudicati faniflìmi, 
la mattina, definarono co’ loro parenti, 
compagni, ed amici, che poi là fera 
vegnente appretto nell’ altro mondo ce* 
narono con li loro pattati h A me me* 
defimo increfce andarmi tanto tra Un* 

te miferie ravvolgendo. 
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